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AVVERTIMENTO. 



tjrli aatori; li dì cai trattati economici si conleor 
goDO in questo volume, sono tuttóra viventi. 

Il primo y Melcoiorìie Delfico , nativo di Teramo 
neir Abruzzo e cittadino di Sanmarino per liberarcele* 
sione y è abbastanza conosciuto non tanto per sommo 
sapere congiunto a singoiar modestia , quanto per una 
costanza non ordinaria di severa ed energica virtù , 
degna di migliori tempi e di piii gran teatro. Egli 
scrisse diversi opuscoli sull' economia particolare del 
regno di Napoli, cbe procurarono al loro autore il 
miglior premio cui avesse potuto aspirare , cioè la 
soddisfazione di aver conseguito la riforma de' vizj 
di governo che avea preso a combattere. Nello scor- 
so anno ha pur pubblicato in Milano I» storia della 
sua patria adottiva, egualmente conamendevole per 
la copia de' fatti, cHe per maturità di senno e per 
ridondanza di civile filosofia. Sarà per me oggetto di 
singoiar compiacimento, se mi sarà dato di poter 
inserire nel Supplimento a q«esta Raccolta I' kileres* 
santissima opera dello stesso anfore sngjt* Istàuti di 
heneficenxa , il di cui travaglio è già molto innoltrato* 

Nella primaria magistratura di Brescia sua patria 
siede meritamente Giambattista GoRm ahi. Colto poeta ^ 
« dotto , sagace ed elegante letterato , segui pur co» 
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•aecesio gli stnd] «cdiìoidìcì; e i lodtti àttfp, che 
ti« pubblici in varj tempi comprovano abbastanza 
quant' oltre ei na felicemente progredito in questa 
difficile ed atilissima scienza. la gli debbo distinte 
grazie per le essenziali correzioni e pregevoli aggiun- 
te, deUe quali si é compiaciuto di ornare questa 
BQOva edizione delle Riflessioni sulle monete, stampate 
per la prima volta in Verona nel 179& 

Il profondo Saggio sta valori di Mavkiuo Soleba 
i qui ristampato in Francese, qnal fu scritto dall* 
tutore nel 1785, e quindi pubblicato in Parigi nel 
1798 ( anno YIL rep. ) L' Avvertimento , cb* egli pre- 
mise a quest'opera, darà bastevol notizia dell* occa- 
sione di essa e delle sue vicende. 
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n est lièn saHsfaisani pour un oAninùtrateur sagé 
'détte convamcuj que téiendue des succès du com" 
merce dèpend de celle de la liberti : il se trowe hew 
reux détte dispense de lui prescrire des lois, et H 
^applaudii détre à Fahri de ious ks pièges qu^on 
pourraU lui tenfb-e etc 

Prindpes da commerce , oppose 
aa trafiC| chap. YIL 



Fra It^ qni&tioni, che piii interessano Vuo^ 
ino e le società , sono senza fallo da anno- 
yerare quelle che riguardano la libertà nelle 
varie applicazioni e significalo della parola; 
poiché com'essa esprime la facoltà di agire, 
e ciò senza quegli ostacoli che si oppon* 
gono al bene 9 così comprende quella mani- 
festazione della naturale perfettibilità , che 
rimarrebbe costretta .ed inutile se le venis- 
sero impediti i dovuti spazj e il necessario 
movimento. E sebbene sia stato sempre dell' 
interesse dell'uomo il conoscere tutti i rap- . 
porti da' quali essa risulta , e che in tutti i 
secoli abbia avuto de' studiosi e degli ama-^ 
tori ; pure , e perchè essa non comparve che 
come un sentimento confuso nelle prime 
epoche dell' umanità , onde non potè acqui-" 
stare una chiarezza intellettuale , e perchè 
nate le società sorsero similmente degl' in- 
teressi dominanti e contrarj, fu sempre oscu- 
ra, contraddetta e spesso oppressa e con- 
dannata al silenzio. Il sentimento quindi re- 
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sto incerto , perchè tutto tendeva a sopprì« 
merlo, e Tidea diventò disputabile per ef- 
fetto dell'incertezza medesima. I tiranni, i 
quali occuparono la terra in tutti i luoghi, 
in tutt' i tempi, sotto tanti nomi e forme 
diverse , e fin sotto le finte spoglie della li<- 
Wrtà, non lasciarono mai di combatterla 
colla forza, mentre i sofisti loro perpetui 
ausiliarj la contrariavano col pervertimento 
della ragione. Perciò con tutte le successive 
indagini dello spirito si disputa tuttavia sulle 
qualità più essenziali della medesima, quali 
estendendola oltre i confioi dell'utilità e della 
giustizia, quali involgendola ne' tetri labe-* 
rinri del sofisma, quali rilegandola fra po- 
poli inospitali e selvagge , e quali finalmente 
riducendola all' oscuro dovere di eseguire 
quelle leggi che non furono dettate dalla ra« 
gìoue. Comunque intanto essa possa essere 
nella considerazione de' rapporu più generali, 
che ora non sono in grado di esaminare y 
dirò solo che fra i punti ne' quali la libertà 
si rende più interessante egli è senza fililo 
quello che riguarda il commercio, essendo 
in questo caso prescritta da quella necessità 
di ordine alla quale non si resiste impune* 
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mente , e che contiene gli elementi della giù* 
stizia. 

Considerando poi che dovunque sia l'uo- 
mo è sempre caratterizzato per le stesse qua- 
lità, dalle quali è necessariamente condotto 
, alla vita sociale, dobbiamo pensare che co- 
me vi sono delle leggi relative all' esistenza 
degl' indivìdui e delle specie risultanti dai 
loro naturali rapporti, cosi ve ne devono 
essere per Y esistenza delle società , e che 
esse sì estendono su tutti i rami dell'albero 
sociale, e su tutti i diversi rapporti che ne 
formano e ne completano l'esistenza. E seb- 
bene le società prendono diversi aspettile 
varie denominazioni , non dovremo per que- 
sto credere che possano avere differenza nei 
prìncip) costitutivi , giacché in ultima analisi 
si possono essi ridurre ai più semplici ri- 
sultati di quelle sensazioni elementari che 
costituiscono il senso comune, pel quale 
ciascuno ama il suo migliore essere e lo 
cerca in tutti i punti. Il perfetto , il subli- 
me in tutte le cose sembra dover essere uno ; 
ma se questo non è molto facile a trovarsi 
e fissarsi, diviene però un principal dovere 
dell' umanità nelle varie sue .situazioni lo 
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studiar di accostarsi il piii che sia possibile 
ad esso, cioè al bello niorafe^ alla vera boa- 
tk delle cose. 

Con questi princip), che sembrano della 
maggior evidenza, considerando le società 
per quel Iato che riguarda la loro sussisten- 
za ed i mezzi positivi per realizzarla, ver- 
remo a riconoscere che vi devono essere 
delle leggi naturali e necessarie a soddisfa- 
re tal oggetto, e che nascono dalla natura 
delle cose e da quella delle società medesi- 
me y che per conseguenza vi abbiano di tali 
leggi autenticate dalla ragione , e che qaeste 
rigettino le . altre come ingiuste , contrarie 
ed infelici* Le leggi dunque della sussisten- 
za sociale devono essere poggiate sopra rap- 
porti necessarj nascenti dalia natm a dell'uo- 
mo, da quella della società e da^suoi fini. 
Bisogna però confessare che i rapporti eco- 
13 ornici delle società da poco tempo sono 
studiati con tali vedute, e perciò si ha an-^ 
Cora bisogno di tutto Y esercizio della ra- 
gione per trovarli, e trovare quelle salutari 
verità che ricondacono il ben essere ed il 
vero ordine civile. 

Ecco r idea deir accademia nel proporre 
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fl problema della libertà del commercio ; 
teco il mezzo, con cui nelle società si de- 
vono combattere l' ignoranza e Y errore ; ecco 
come gli uomini si richiamano alla ragione ; 
ecco come le idee della libertà possono fis- 
sarsi senza scrupoli ed agitazioni, e come 
]e verità autorizzate da un consesso de'savj 
possono liberamente presentarsi ai troni ed 
ai senati, e diventare benefiche all'umanità, 
«Uè nazioni. 

Se vogliamo considerare uno stato per 
quelle principali relazioni , che concorrono a 
formarne F unità e la prosperità, facilmente 
vedremo che tutte devono avere de' rapporti 
di reciproca influenza fra loro ; e che se esse 
disconvenissero , la comparsa dell' edifizio 
sociale sarebbe debole e cadente, le azioni^ 
clementi della società , mancherebbero di vi- 
gore e di effetto, e tutto correrebbe alla 
dissoluzione. Ma per quanto le società sieno 
lungi da uno stato di perfezione, per quanto 
le circostanze ce ne fiicciano vedere- rimota 
la possibilità, e per quanto le forme costi*- 
tusioùali ne sieno diverse, credo poter af- 
ièraiare che senza fare innovazione alcuna 
eulle costituzioni attuali, la parte economica 
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poircbbe essere trattata indipendentemente 
dalla politica, e potrebbe anche contribuire 
alla naturale rettificazione della medesima» 

Con tale idea si può coraggiosamente esa» 
minare la presente quistione nell' indipen* 
densa degl' altri rapporti , e vedere se la li- 
bertà generale ed assoluta sia una condicio* 
ne necessaria per godere di un felice com- 
mercio, e stabilire un sistema di economia 
secondo i principj della ragione; oppure se 
per Futile dello stato possa essere rìsti^tta, 
o direttamente con divieto o indirettamente 
con imposizioni. ITon nego , che da un capo 
all' altro dell' Europa , dai primi fino agli ul- 
timi ricordi della storia tutto ci annuncia 
un fatto , tutto è imposizione , tutto è man«- 
canza di liberta. Ma V universalità degli uma- 
ni stabilimenti prova spesso piuttosto la gè* 
neralità dell' errore che quella deÙA ragione. 
Facciamo che questa ci conduca, che trovi 
i principj generali della giustisia, e nell'ape 
plìcazidne di essi troveremo quella verità 
che non ne può essere mai disgiunta. 

La società deve sussistere , dimque ha ma 
dritto ai. mezzi necessarj per là ^ua sussi* 
stenza ; la ragione giudica di questi metzi f 
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misurando da una parte il buogno della so- 
cietà e dair altra la maniera di soddisfarlo. 
Abbiamo dunque due prìncipj cardinali, il 
primo de' quali è sempre relativo alla gran» 
dezM ddlo suto e fissa la quota di ciò che 
chiamasi còntribuaione j F altro stabilisce il 
modo, che deye essere il piii giusto o il 
meno incomodo ai contribuenti. Quindi na- 
scono delle regole generali, delle quali non 
è qui luogo il parlare; ma osservando solo 
che li società vive di Hproduzioni, le im- 
posizioni devono essere tali che non le im- 
pediscano y e poiché le opere o le azioni 
fanno la vita della società, non si devono 
rendere improduttive contro tutti i priocip} 
della prosperità pubblica. 

Senza quesii caratteri naturali le imposi- 
s&ioni non possono essere giuste, né si pos- 
sono coonestai*e o giustificare col principio 
dell' utilità , principio solo apparente o tutto 
al piìi secondario, e spesso in opposizione 
ai veri vantaggi dello stato. Tali sono effcl- 
tivamente le imposizioni tutte che cadono 
sul commercio , poiché invece di alimentarlo 
tendono alla sua distruzione , ed in luogo di 
mohipUcare gli oggetti lu de' quali si deve 
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es^itsiure gli attacca ostilmente fin nella loro 
solvente. * 

. Se le societi vivono pel reciproco cambio 
delle cose e delle opere , questo principio 
non è stato prescritto dagli uomini ma ò 
nato dalla natura ; e sensa andare ad un 
moral senso universale, basta lo sviluppa- 
mento della sensibilità fisica per promovere 
tale specie di sentimento. Poiché ciascuno 
non potendo bastare a se stesso , il concam^ 
bio delle cose e delle opere divenne fonda- 
mentale nella società ; e questo fece spie** 
gare anche quel principio generale di be- 
nevolenza, che comincia dal nostro amor 
proprio e beueficamente su gl'altri spazian-* 
dosi poscia in noi stessi ritorna, e servo 
quindi di base alle felicità e di principio 
alle virtù. Questo fu che dopo avere susci- 
tata l'attività degl'individui, delle famiglie, 
delle borgate e popoli vicini , mosse anche 
le nazioni a cercarsi reciprocamente e cosi 
estendersi e moltiplicarsi i rapporti della 
natura , e nei reciproci sussidj trovar nuovi 
^mezzi di sussistenza, nuovi piace^, nuovi 
rapporti di affezione , nuova sorgente di uti« 

Uità e di sociale miglioramento. 

La 
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La varietà de' climi e de' prodotti, il va* 
rio stato de' progressi delle nazioni nelle 
arti e ne' mezzi di sussistenza K pose in 
necessarie relazioni; ed esse avrebbero doTUt# 
sussistere liberamente come erano sorte, poi- 
ché tal libertà di azioni non eccedeva l'usoi 
giusto delle loro forze e de' loro diritti, ed 
era quindi compresa nella più vera idea della 
giustizia. Ma , qual che se ne fosse la cagio- 
ne , questo stato di amicizia e naturai fra- 
tellauza non durò lungamente fra gli uomini; 
e forse che dallo stato di semplicità e d'in- 
nocua ignoranza non si passa a quello della 
verità e della giustizia , che per lunghi se- 
coli di errore e di dispotismo» Le nazioni 
infatti cominciarono a considerarsi in uno 
siato d'inimicizia crudele: ora divisi dall'or- 
goglio, ora dalla superstizione, ora da altri 
pregiudizj , il nome di straniero fu sinonimo 
di nimico. Si vietò ogni comunicazione fra 
esse, si vietarono gli ajuti reciproci, per 
timide speculazioni ritenendo anche l'avanzo 
delle derrate dentro de' proprj confini, e 
rendendo delitto capitalo l'esportazione. QusX 
inversione d'idee! qual depravazione di sen«*> 

timenti! ricordiamoci di ciò c)ie significasse 

B 
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ikQÌV Àrtica la parola Sicofanta , e qual' oli- 
tine avesse relativa ai divieti di esportazio- 
ne. La saggia Atene temè che le niaucassero 
i fichi 9 e severaineote ne vietò resportazio* 
ne dal suo territorio* Non ai troverà forse 
proibizione piii ridevole ^ ma qual ne fu l' ef- 
fetto? Si moltiplicarono i delatori di que- 
sto contrabbando , e tale stabilimento divenne 
il più gran fomite della calunnia. Cosi il no- 
me di Sicorante , cioè di accusatore o de- 
nunciante dell' infrazione di quel divieto « 
divenne sinonimo di calunniatore. Ed al- 
tronde è bea noto che sebbene Àieue fosse 
felicemente Mtuata por avere un florido com- 
mercio , e non mancasse di prodotti della 
natura e dell' arte , e avesse anche miniere « 
gente di mare e buone leggi civili , pure 
nel commercio rimase molto indietro agli 
altri popoli della Grecia. 

Scorrendo le storie economiche delle na- 
zioni anche le piii colte, è una gran ver- 
gogna dello spirito umano di non incontrar* 
ti che orrori ; ma se ne trova ben la ca- 
gione nella storia dell'uomo e delle so- 
cieth. Le società senza legislaziotie corrono 
air ineguaglianza , l' ineguaglianza fa le leggi y 
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le leggi la coufermano e le aprono il cam^ 
pò ad un più ampio cammino ; nascono le 
aristocrazie dispotiche ^ indi le oligarchie , e 
su di e$se il dispotismo , che sempre cam-* 
pegg'ra. Il potere arbitrario allora moltiplica 
i bisogni pubblici , si trascurano i primi 
me^zi indicati dalla ragione per soddisfarli; 
e dalle regolari contribuzioni in opera o ià 
natura , per forza di dispotici ragionamenti 
che pure si vestono di pallio filosofico , si 
passa ad imporre sul commercio , sul con* 
sumo e sulle arti. Per ispeculazione di acuta 
economia si sottopongono al sistema coatti^ 
▼o le industrie; per ricerche più delicate si 
trovano delle buone ragioni per soggettarvi 
le braccia lavoratrici ; e finalmente si gìuu^ 
gè al più sublime dell' economia col soCto^ 
porre a contribuzione la testa dell'uomo, 6 
fargli conoscere il peso o la vergogna di 
esistere. 

Presso a poco questo è stato il corso che 
hanno fatto tutte le nazioni, e se si fosse- 
ro ben istudiate ìe cagioni delle decadenze ; 
delle rivoluzioni e delle dissoluzioni degli 
stati , negli eccessi dei dazj e neir ignoranza 
dell' economia si sarebbero trovate in mag* 



ài^ ^ Delfico 

gior parte riposte. Ma fra tutti gli errori 
quelli che sono effetti del sistema coattivo 
sono i piii perniciosi , attaccando i primitivi 
diritti dell' uomo ed attraversando V ordine 
fisico della società. Ciò sarebbe evidentemen* 
te dimostrabile se volessimo fare delle osser- 
vazioui su d^ una società come su i corpi che 
la fìsica prende ad esaminare* E supponen- 
dola primieramente in uno stato di sempli- 
cità di bisogni e di libertà di commercio o 
di permute, vedremmo forse non aver me- 
stieri neppure di prescrivere le imposte , ma 
essere spontànee contribuzioni e quasi ob- 
hlasioni sacre presentate ai capi o rappre- 
scusanti della nazione j poiché nella sempli- 
.cità de' rapporti , ciascuno sa ciò che deve 
contribuire, se ne fa un dovere, e crede- 
rebbe il sottrarsene un pubblico debito. Tale 
dovrebbe essere lo stato d'una società ne' 
rapporti più semplici e nello stato di liber- 
tà; ma se da questo passasse a quello di 
sistema coattivo o di dazj , e senza che cre- 
scesse il pubblico bisogno si aumentassero 
le imposizioni , vedremmo gradatamente una 
degenerazione di sentimenti succedere a quel- 
li di reciproca beaevoleuza^'una iueguagliau- 
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za desolatrìce produrre da una parte il lusso 
e dair altra la miseria , un' apatia generale 
per i nostri simili, e la più decìsa indif- 
ferenza anche per i primarj sentimenti di 
umanità. Le permute dettate dai bisogni sa- 
rebbero più difficili^ le contribuzioni pub- 
bliche, prima ripi^tate un sacro dovere, sa- 
rebbero tenute per atti di violenza , a' quali 
ognuno crederà potersi sottrarre; e finalmen- 
te mancherebbero in buona parte le opere 
e i prodotti , ciò che si può riguardare co* 
me una diminuzione della pubblica esisten- 
za. Tali sono e devono essere costantemente 
gli effetti dell'ignoranza , perpetua turbatrice 
di quelle operazioni che nel suo progressivo 
lavoro la natura da se stessa condurrebbe a 
perfezione : e forse V uomo si è troppo af- 
frettato a portare una mano inesperta su le 
leggi generali del morale movimento , prima 
di distinguere quali erano le azioni degl'in- 
dividui soggette al freno della legge e quali 
dovevano essere abbandonate al libero uso 
delle sue forze ed ingegno. Cerchiamo sem- 
pre perciò i rapporti naturali, e troveremo 
la verità. 

Le società sussistono pier una contintta 
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rotazione o vicenda di riproduzione e con.-* 
samo^ e dove questa sia libera e nella sua 
proporzione , la .società si trova nel miglior 
punto della sua. esistenza. Tutto ciò dunque 
che si oppone a questo gran principio diventa 
un. principio distruttore, totalmente contrario ' 
a quello di conservazione e miglioramento. 
Pove manca il consumo deve mancare la ri- 
produzione , e con essa la ricchezza e la po- 
polazione e tutti gli altri vantaggi dello suto. 
Ma per farci un' idea chiara dei tristi efietti 
che devono produrre la mancanza di libertà 
e le imposte sul commercio , andiamo per 
poco all' origine della cosa ; e come abbia- 
mo veduto quali sarebbero gli effetti della 
mancanza di libertà e. delle irregolari impo- 
sizioni in uno stato ne' semplici rapporti 
con.se stesso 5 vediamo ora quali essi po- 
trebbero essere nei rapporti di commercio 
cou altre nazioni. Immaginiamo dunque che 
alcune nauoni vivessero nel libero concam- 
bio delle loro derrate , merci e manifattu- 
re , e che niun vincolo nelF interno o neir 
esterno costringesse la loro libertà ; il loro 
staro costante sarebbe quello di un'agiicol- 
tura ben' intesa e diligente, di uu' industria 
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attiva sugli oggetti modificabili dall' arte , « 
d' uà metodico cambio per i varj prodotti 
d'avanzo. Sussisterebbe dunque un commer- 
cio libero fra esse y e ciascuna si sforzereb* 
he con industria e faticfa a moltiplicar 1» 
.riprodazioni 9 come mezzo di altri acquisti 
soddisfacenti i proprj comodi e piaceri. 

Ne nascerebbero in conseguenza varj et" 
feiti felici. La moltìplicità de'eambj porte- 
rebbe quella giusta proporzione dei prezzi , 
che solo può rendere piti comune V uao 
delle cose ; il commercio essendo libero 
escluderebbe il monopolio^ le derrate da 
cedersi non potrebbero esportarsi mai al se- 
gno da farne penuria nellVinterno; i citta- 
dini eserciterebbero liberamente il loro diit* 
to di proprietà non ceAito nella riunione 
sociale , e le nazioni fra loro si stimerebbepo 
vere amiche ed austliatrici. 

Facciamo che a questo stato di Kbertà 
succeda una coazione o diretta o indiretta ; 
ecco un ostacolo alla libertà , un inea rimen- 
to ne' prezzi , un' occasione ai monopolj ed 
alle frodi , una mancanza di consumo e per 
conseguenza delF annua riproduzione» Ecoo 
4unque mancati per molli da' comodi » de^ 
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piaceli e de' favori della società; ecco intro- 
dotto un lusso ed una distinzione necessa- 
riamente infelice. Gli oggetti. di commercio^ 
che prima s* introducevano per tutti o pel 
maggior numero , ora pel necessario inca- 
rimento entreranno per pochi e saranno pa- 
gati oltre al prezzo giusto o necessario. Ri- 
stringendosi il consumo e la riproduzione > 
la popolazione dovrà mancare ; - ma prima 
che questo effetto si produca, cioè che l'esi- 
stenza della specie si metta a livello con 
quella dei generi necessarj , un tal passag- 
gio dovrà essere alla società assai fastidioso. 
Molte persone e molte famiglie dovranno 
soffrire la miseria e tutto ciò che F accom- 
pagna , e quando questa malattia s' introduce 
nei corpi sociali vi s' intrinseca per modo , 
che, è troppo difficile il. liherameli. Da tali 
divieti nacque per lo più che le nazioni di- 
vennero emule e nemiche, ed i sentimenti 
di sordido interesse presero il luogo di queUi 
di umanità, che restò oppressa dai pregi u- 
diz} dell' avidità e dell' avarizia. Nacquero 
quindi le guerre scandalose ed inumane , 
e per esse le nuove imposte vennero ad 
impoverire i vinti ed i viucitori. Se si 
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riflettesse però quanto è meschino il risól- 
tato che dà anche il commercio pih esteso 
in paragone delle riproduzioni , e se si vo- 
lesse capire quanto il guadagno di pochi 
costi ad un'intiera nazione, le idee di coni* 
marcio prenderebbero un aspetto del tutto 
indifferente. Nella storia del. commercio , 't 
specialmente moderno , entrano quasi sem« 
pre come principali attori Y avarizia lorda 
ed il cieco e sauguinario orgoglio : scoti- 
menti triviali e vili , e che perciò dalie pt& 
alte sfere si comunicano alle piii basse , 
fino a diventar sentimeuii nazionali. Se bi 
facesse però un calcolo comparativo di quaif* 
to gli stabilimenti commerciali sono costati 
alle nazioni in perdita di cittadini , in istraor* 
dinarie moltiplicate imposizioni , in debito 
nazionale sempre vorace; e se sotto la stiessn 
rubrica si disponessero ancora le partite di 
quanto per questo si sono ritardati i pro^ 
gressi dell' agricoltura , della civilizzazione 
e delle leggi ragionevoli , si troverebbe la 
somma delle perdite effettive infioitamente 
superiore a quella de' pretesi guadagni ; e 
tutto questo si vedrà esser nato principale 
mente da divieti, da pretensioni esclusive. 
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da monopolj superiori , ed in sostanza dall' 

aver yqIuio escludere quella libertà eh* è una 
legge naturale del commercio , e che dob* 
biamo credere autenticata da quei Vappord 
generali da nazioni a nazioni v che sona 
pure un' espressione dei diritti della natura 
.0 deir nonio* 

Ma lasciando questo articolo , sul quale 
ogni piccola riflessione su i fatti è dimo«- 
strativa della verità , tomo al mio oggetto 
particolare facendo riflettere , che nel modo 
ostativo alla libertà che si costituisce per 
mezzo delle imposte , e oeir ingiustizia chje 
esso contiene non è l'elemento il piii ma- 
lefico quello della semplice imposizione, né 
quello che più rincarisce i generi e le cose 
tutte commerciabili y poiché a ciò eoneor* 
rono ancora tutte le condizioni necessarie a 
mantenere le imposte medesime. L' ammi- 
nistrazione , la percezione , la custodia si 
devono considerare come una parte dell' im- 
posizione^ e sotto questo punto di veduta 
se ne può conoscere l' esorbitanza. Ma ne 
parleremo io altro luogo, per mostrare quali- 
tà parte v' abbiano l' illusione e Y ingiustizia 
in . simili . s tabilimeu ti. 
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Prima però di passar olire dod Ga inuiWt 
l'osservare 9 che grimpedimeDli che si so* 
gliono dare al commercio si possono ridurre 
a due specie, Tuna cioè di cautela e Talira 
ff interesse , ed entrambi malintesi. Quelli 
della prima si credono diretti a conservar 
r abbondanza , e far fiorire la manifattura 
in una nazione; gli altri a soddbfare i biso- 
gni dello stato in più comoda e copiosa 
maniera. Qualunque osservazione però ci 
deve far vedere la falsità di codeste idee « 
cioè che dagli ostacoli alla libertà nìun vau- 
taggio ne può risultare allo stato , e che 
sono anche messi contrarj ai fini. 11 com« 
mercio non essendo essenzialmente altro che 
il cambio della quantità eccedente i bisogni 
della consumazione d*una provincia o d'uno 
stato colla .massa so pi avanzante di altri luo- 
ghi, esso non potrà sussistere che in quan- 
to sussìstono degli avanzi -, ora se un osu- 
colo qualunque tende a dinàinnirli e mino- 
rare anche Y annua riproduzione , ciò divier 
ne dannoso allo stato e distruttivo del com- 
mercio medesimo^ i 
Se si voglia discendere ai dettaglj , nrir 
applicazione d«i priucipj vediemo sempre 



a8 Delfico 

ricomparire la slessa verità. Si prenda qna- 
lunque dei rapporti sociali più importanti ; 
sìa la ricchezza , la forza , la popolazione , 
il carattere morale , la felicità medesima , e 
sì vedrà che l' esistenza o mancanza di esse 
è in gran parte un'- effetto costante della 
presenza o assenza di tali cagioni. 

La ricchezza , per esempio , d' uno sfato 
che realmente non consiste in una massa di 
numerario , ma nella somma de' mezzi suf- 
jficientì ai pubblici ed ai privati bisogni (o 
per effetto della specie circolante o dei ge- 
neri ) , -non può nascere e sostenersi senza 
quei principj che moltiplicando la riprodu- 
zione ci rendono doviziosi de' proprj pro- 
dotti , ed attraggono ancora i lontani. 

La forza pubblica risultante dalle propor- 
zionali tangenti degr individui e dal senti- 
mento maggiore di libertà, non è anch'essa 
un effetto necessario di quella facilità di 
mezzi , per cui facendo ì proprj vantaggi si 
concorre al bene generale ? 

E la popolazione sempre proporzionata ai 
mezzi di sussistenza non sarà essa maggiore 
o minore , secondo che qn^stl mezzi ii?ei- 
teranno gli uomini alla propria riproduzicue? 
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Chiunque poi conosce, quanto le leggi 
economiche ( che dovrebbero essere sempre 
perfetie emanazioni della giustizia ) abbiano 
d' influenze su la morale pubblicc^ , e quanto 
le virtù sociali ed il costume dipendono da 
quel particolare ed abituale stato delFanimo 
che gode della sicurezza e dell' indipendenza» 
vedrà che le disposizioni economiche non 
possono essere indifTerenti. 

£ se la ricchezza., la popolazione, la forza 
pubblica , la morale attingono in parte da 
tal sorgente , da essa , ancora deve nascere 
la felicità pubblica , principale scopo delle 
leggi e della sociale riunione. 

Non dovrei estendermi ulteriormente su 
tali argomenti , che per tutti i lati diventa- 
no dimostrativi ; ma qualche analisi sopra 
alcuni articoli importanti , soliti a soflrire 
niaggiori contrarietà e vessazioni, potrà ser- 
vire per esempio. Ne sceglieremo uno dai 
prodotti della natura ed un altro da quelli 
dell' arte , per far vedere in entrambi V ap'* 
plicazione dei principj. 

Sia pel primo il frumento. Prescelgo que- 
sto ngn solo come un genere di prima ne- 
cessità , ma come quello sopra di cui tant^ 
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$i è disputato , non solo se debba essere 
aseote da imposte , ma se debba esseme li- 
bero il commercio in ogni senso; tanto più 
tht io non considero tali imposizioni sol- 
tanto come una semplice diminuzione indi- 
retta della libertà , ma come una violazione 
ai diritti di proprietà e per altri effetti ma^* 
lefici che devono produrre. 

In quanto al frumento, il principale scopo 
dell'economia non dev'essere già di farne 
esistere una quantità assoluta sufficiente al 
bisogno nazionale , ma favorire la maggiot 
copia di questo prodotto e conservarlo in 
un prezzo medio ; vale a dire , tenerlo iu 
quel proporzionato prezzo che sia favorevo- 
le a tutte le classi componenti la società , 
cioè proprietarj e non proprietarj , o vogliam 
dire proprietarj , agricoltori e consumatori. 

Il prezzo medio non potendo avere una 
determinazione assoluta , dipendendo dallo 
stato e circostanze particolari delle nazioni, 
deve avere però per intrinseche qualità T ani- 
mare il proprietario alla cura maggiore su 
i proprj fondi, F agricoltore ad una piii as« 
sidua industria e fatica , e far che i consu- 
matoli non manchino mai di travajjKo • um, 
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abbiano una proporzionala mercede. Ma on 
prezzo che abbia le accennate qualità , o 
che »ia produttore di tali effetti non può^ 
sussistere senza il pieno sistema della libertà. 

Tutti convengono che il primo fondo 
della ricchezza è nella terra o ne' suoi pro- 
dotti, e che quanto più sì moltiplicano* la 
ricchezza diventa maggiore , e tanto mag- 
giore quanto pih rappresentano.. Se un fon- 
do dà IO di prodotto e non rappresenta 
che per un valore eguale , sarà la ricchezza 
nome IO ; ma se il fondo dà 20 e non 
rappresenta che io , la ricchezza sarà nello 
:4tesso stato ; se lo stesso fondo alF incon- 
tro darà ao e rappresenterà altrettanto, al- 
lora la ricchezza sarà efTetlivamente dupli- 
eata. L'effetto progressivo sarà sempre* nelle 
stesse proporzioni ; più crescerà il prodotto 
dei fondi , più i proprietarj attenderanno a 
migliorarli , poiché si accrescono con essi i 
comodi della vita ; più gli agricoltori vi tra- 
vaglìerannO;, per la ste^a ragione jed essen- 
dovi più mezzi di sussistenza e di agio per 
i consumatori, più nel loro travaglio sa- 
aono felici. 

Crescendo i prodoui , cioè la ricchezza , 
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si aumenterà la popoiazioae e la forza reale 

d'uno stato. I progressi sociali eorreranuo 
spoDtaneameDte paralelli alla umana perfet- 
tibilità , e lo spirito sviluppandosi natural- 
mente profitterà di tutti i vantaggi dell'or- 
ganizzazione. Quale possa essere questo stato 
dell' umanità non lo sappiamo ancora , ma 
1^ ragione ci dimostra che sarebbe la sola 
O principale strada alla perfezione sociale. 
. Riflettendosi quindi che la prosperità di 
uno stato risulta da quella degl'individui, 
e che tutte le classi de'medesimi sono egual- 
piente interessate alla libertà del commercio 
de' grani e di qualunque primitivo prodotto, 
ne segue che la total libertà del medesimo 
sia una legge naturale dell' economia pub- 
blica , un principio necessario dell' ordine 
civile. Se si tratta de'proprietarj, ninno dif- 
ficulta che la libertà debba essere loro van- 
taggiosa; e se alcuni hanno pensato che 
non fosse lo stesso per i non proprietarj ,• 
sieno coltivatori o consumatori, ciò è nato 
dal non vedere i veri prlccipj , e non cono- 
scere che questo vantaggio è in una per- 
fetta e non mai discontinuata circolazione 

per tutte le classi delio stato. Infatti se si 

considera 
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considera che la rendita de*'proprietarj come 
è la base della rendita dello stato , cosi è 
ancora il fondo effetlivo di tutti i salarj o 
pagamenti delle opere e de' prodotti dell' ar- 
te, si vedrà che gl'interessi de' proprie tarj e 
degli altri sono uniformi su questo punto. 
Importa ai consumatori , che i coltivatori 
ed i proprietarj possano fornir loro de' ge- 
neri e de' salarj, senza de' quali non potreb- 
bero sostenere né le arti né la vita ; sicché 
è del loro intei^esse che la coltivazione si 
accresca , poiché il profitto de' coltivatori e 
de' propriciai'j eccita 1' abbondanza de' pro- 
dotti , e questa favorisce le opere e le ma« 
oifatture. 

Rendita de' proprietarj e travaglio de' con- 
sumatori sono dunque correlativi necessarj , 
che non possono sussistere l'uno senza l'al- 
tro. La diminuzione delle reudite prodotta 

* 

dalla mancanza di libertà farà diminuire la 
produzione , e tanto meno ve ne sarà per i 
consumatori che vivono degli avanzi de' col- 
tivatori e de' proprietarj , cioè de' possessori 
delle sussistenze o de' generi primitivi. Il 
pili gran vantaggio de' consumatori nel si- 
stema di libertà é dunque nell'accrescimen- 

C 



54 Delfico 

to delia massa delle sussìstense, ci& che k 
fòndaineDUle per la loro sussUienM mede** 
sima. Ma non è poi di minore importanza 
per essi la ragion de' prezzi , che nella li* 
berta sono sempre necessarj e presso a po- 
co uguali , o almeno non soggetti a quelle 
variazioni ed alterazioni eccessive che sono 
sempre l'effetto delle catlive leggi economi- 
che, piuttosto che delle alterazioni della 
natura. Quando i prezzi de' generi soffro* 
no solo le piccole alterazioai necessarie, il 
prezzo delle opere si porrà facilmente a li- 
vello con essi, e non si proveranno, o per 
dir meglio non vi saranno quelle carestie 
tanto pregiudizievoli specialmente ai consu- 
matori. 

Or nel sistema di libertà si può dire che 
le carestie non vi potranno essere, poiché 
il grano e tutti i generi corrono dove il 
bisogpo l'invita 9 e dove niun ostacolo l'im- 
pedisce di pervenire ; e la libertà istessa , 
facilitando la circolazione ed il commercio, 
rende i prezai proporzionatamente uguali. E 
come potrebbe dimostrarai che non accado* 
no se non parzialmente le vere carestìe na- 
turali 9 cosi potrebbe dimostrarsi che tutte 
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quelle che 1' umaniià ha sofferte sono state 
l'effetto deir avidità e dell' errore, cioè della 
mancanza di libertà e dal non couoseere 
che essa è il vero principio dell'abbondali* 
2a e della pubblica economia. Ma io non 
andrò più innanzi su questo articolo, tanto 
felicemente esaminato da uno de' più grandi 
ingegni e grand'uomo di suto del nostro 
secolo (i). 



(i) Intendo del Target ^ il quale nelle sue lettere 
su tal proposito illustrò V argomento colle prove piii 
dimostrative della ragione e con i faUi eh' esso ben 
conosceva per averli fra le mani* All'opera di Tur* 
gol posso aggiungere quelle di due miei atnici ^ i 
quali hanno portato ancora un maggior lume su tale 
articolo. La prima è il libro dell' Annona di Napoli 
del duca di 'Cantalupo j nel quale è dimostrato colle 
più laminose riflessioni e fatti che nelle pia grandi 
capitali il sistema di libertà è il solo che può esser 
salutare al popolo ^ conservando V abbondanza ed i 
prezzi naturali delle sussistenze. L' altra è del cavalier 
Biffi Tolomei> Confronto delle Ricchezze ec.y nella 
quale col paragone de' fatti di Toscana nell' alterila- 
tiva della libertà e del divieto resta palpabilmente di- 
mostrato 1' assunto ; provando ancora che nella libtep- 
tii non si può estvarre tanto genere che faccia ^n 

C2 



\ 



su Delfico 

Considerando la massa delle azroni cbe 
formano la vera esistenza della sooielk , è 
quella delle cose che rappresentano i biso- 
gni , vedremo per un costante progresso 
crescere in seguito delle prime anche le 
seconde, e un tal aumento caratterizzare 
favorevolmente le nazioni. L'uomo che agi- 
sce perchè sente , che sublima la sua sen- 
sibilità al punto che sembra crearne una 
del tutto nuova , e che può moltiplicar la 
sua attività fino ad un punto indeterminato 
e finora sconosciuto , ci somministra ancora 
delle osservazioni che possono essere dimo- 
strative per quella parte del quesito che 
riguarda i prodotti delle arti , poiché esse 
nascono necessariamente nel corso che de- 
vono fare le nazioni. Ma volendo ragionare 
particolarmente di qualche modificazione de' 
naturali prodotti , ne presceglieremo per 
esempio una che sia della massima impor- 



defidt Del paese , e che quancT anche questo potesse 
accadere non vi sarebbe alcuna perdila , essendosi 
avuto anticipatamente un compenso negli effetti del- 
la circola7Ìon del denaro. L'una e l'alU'a opera me* 
titano di esser leue ed eseguite. 
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lanza ed estensione. £ siccome dopo il bi- 
sogno del nutrimento quello, del difendersi 
dalle varie e disgustose impressioui deU' at- 
mosfera fece nascere le arti che riguardano 
la materia yestiarìa , e che caratterizzano Io 
stato di civilizzazione , cosi di esse ragione- 
rò particolarmente. 

Non chi primo si cinse di foglie od in- 
dossò la spoglia di qualche animale fu l' in- 
ventore delle vesti, come noi fu dell'archi- 
tettura chi occupò la tana di qualche belva , 
o che degli alberi fece colonne alla sua 
capanna; ma chi seppe trarre dai velli e 
dalle piante i primi stami, e combinarli in 
forme facilmente applicabili alF umana figu- 
ra. L'invenzione di un'arte non è però l'ar- 
te medesima, ma l'estensione di essa nella 
maniera piii conveniente agli uomini. Quin- 
di non dobbiamo caratterizzare per arte o 
manifattura i lavori grossolani dei singoli 
che si trovarono presso tutti i barbari an- 
cora , non meritando il nóme di arti le pri- 
me invenzioni del bisogno e molto meno 
quando ognuno le esercita per se , ciò che 
accade presso tutti i popoli non civilizzati 
e. forma quasi il loro carattere^ cioè di ea- 
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vere sufficienli a se stessi; il che non vuoi 
dir altro che aver pochi bisogni, o sentir 
poco o meno godere. 

Le popolasiooi che furono o sono ancora 
sensa classi ed arti distinte, e nel tempo stes- 
so individualmente proprietarj , coltivatori ed 
artieri , furo<io^ sono e saranno sempre bar- 
bare. La moltiplicasione de' prodotti fece 
tiscir gli uomini da questo stato infelice, 
divise le classi e moltiplicò ì rapporti di 
sociabilità ed amorevolezza. I manifatturieri 
lavorarono nelle loro officine o botteghe , 
ed i proprietarj e coltivatori vennei*o a tri- 
butare ì mezzi di sussistenza a questi che 
travagliavano per rendere la loro esistenza 
migliore , o alleviandone le fatiche o accre- 
scendone i comodi. La società crebbe , i 
mestieri si agevolarono , la terra duplicò i 
prodotti, e ciascuno sentì ingrandire la sfe- 
ra della sua esistenza. 

L'esistenza delle arti e de' mestieri di- 
pende cosi dair agricoltura , e la buona o 
cattiva esistenza di esse dipende solo dallo 
stato dell' altra. Or questa reciprocanza con- 
siste specialmente nell'agevolazione de'cam- 
bj de' prodotti di natura colle opere e coi 
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prodotti deirarte, per cui avvicDC che sìeuo 
gli uni e gli altri in un preszo medio e na<^ 
turale, ossia in quel prezao che rappresenta 
il valore effettivo prescritto dalla natura. E 
tale è l'indole di questo prezzo, che o cre- 
scendo oltre misura o diminuendo diventa 
egualmente fatale alle arti , non meno che 
air agricoltura. Ma se si trattasse di dover 
dire a qual classe qualunque alterazione di 
prezzo pili diventi dannosa , non vi può 
esser dubbio che debba esser quella de' con- 
sumatori ; poiché come dal prezzo medio il 
pih costante dipende la quantità di tra va- 
gliy ed il loro ben essere , cos) dall' altera- 
zione del medesimo debbono sommamente 
soffrire ; ed avverrà che invece di essere i 
prezzi delle opere in ragione eguale a quelli 
delle aussistesze , saranno io ragione inver- 
sa, e così al contrario. Quindi se le intem- 
pestive carestie rendon<# maggiori i prezzi 
delle sussistenze, il concorso degli artieri e 
giornalieri minora il prezzo del travaglio; 
vale a dire che quanto pib crescono i bi- 
sogni , tanto più minorano i mezzi di sod-r 
disfarli. Or un prezzo medio , presso a poco 
eguale e eostanta , solo li può mettere in, 
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UDO stato continuo e proporzionato da D09 
temere quella deficienza , che nella miseria 
produce il decadimento delle arti e spesso I 

la loro emigrazione. 

Ma oltre queste osservazioni , che nasco- 
no dair essenza della cosa e che ci portano 
a vedere che i prezzi medj necessarj restano 
da qualunque coazione aherati p distrutti , 
ciò che contraria direttamente il commer- 
cio , credo sommamente opportuno l'esami- 
nare la quistione relativamente alla giustizia 
ed air utilità , essendo persuaso che richia- 
mando le quistioni economiche alla morale 
piii facilmente restano dilucidate e decise. 

Nelle parole società e cittadino non sono 
da considerarsi solo i rapporti di libertà e 
d' uguaglianza , ma anche quelle relazioni 
che ne costituiscono più particolarmente la 
realità ; cioè del maggiore o minor godi- 
mento dei vantaggi sociali, ciò che sembra 
in qualche modo classificare i cittadini per 
n^aggiori doveri ed attaccamento allo stato. 
E siccome bisogna contribuire alla sussi- 
stenza del medesimo in ragione de^ detti 
vantaggi , e che essi si trovano propria* 
niente nella condizione di proprietario , cosi 
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SU di questi principalmente de^e cadere la 
pubblica coutribuzioue ; il cbe sembra, una 
conseguenza naturale del contratto fra la 
società e i suoi componenti , cioè de' rap- 
porti necessari della natura delle cose me- 
desime ^*} per la quale chi gode con maggior 
sicurezza ed estensione de' beni e comodi 
sociali , più è obbligato a contribuire alla 
conservazione del corpo politico. Le impo- 
sizioni dunque cbe gravano la persona in- 
vece della cosa , che cadono sul travaglio , 
cioè sul mezzo naturale di sussistenza, sono 
un* ingiustizia , cioè un alto contrario alla 
ragione ed alla volontà generale , cbe non 
può voler una sottrazione ai mezzi necessarj 
per vivere. 

Dirò poi di più , che le imposizioni sul 
commercio duplicano e triplicano questa in- 
giustizia riconosciuta. Il commercio non è 
jadtro in sostanaa che il cambio dei prodotti 
deir arte o della natura , effetto dei reci- 
proci bisogni e di quel progresso nella ci- 
vilizzazione 5 che nella moltiplicazione db* 
vantaggi e de' piaceri prova la bontà dello 
stato sociale. L'imposta dunque o cade su 
le cose o sull'atto medesimo della permuta* 



4a • Dblfico 

Se cade su le cose, o etae sono i prodotu 
oaturali , ed allora è una coDtnbazione ag* 
f ianu ad un' altra eontrìbuùone ; e suppo- 
nendo , che r imposla territoriale aia stata 
atabilita su la rendita netta riguardata con 
giustiiia, la nuova imposta diviene una yio** 
Iasione dei diritti del proprietario , più ima 
violazione della libertii. O le imposte cado- 
no sui prodotti deli' arte , ed allora si deve 
considerare che essi non sono in realtà che 
quelli della natura « pìii la consumaaione di 
tutti gli altri prodotti fatta dai manifattu- 
rieri ( ciò che costituisce realmente il prezzo 
delle man d' opera ) , e finalmente il trava- 
glio de' medesimi , ossia il mezzo necessario 
della loro sussistenza. Se poi si dirà, che 
l'imposte sul commercio cadono sulF atto 
istesso o su le persone per mezzo delle 
quali il cambio si esercita , allora vedremo 
che Tatto non è capace di contribozione , 
e che le azioni impiegate a compirlo rien<* 
traodo nella classe di quelle che apparten<- 
gono al semplice travaglio non possono es- 
sere soggette a tale imposizione. 

Dirò ancora che se il commercio, cioè 
3 cambio di ciò ehe ci avanza con ciò che 
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fi matica è utile alle naziooi, o^^i atto che 
lo impedisca o lo arresti è un' ingiustizia 
ed nn danno elettivo; ed o sì tratti d'im- 
portazione o di esportazione, o dì commer-* 
ciò interno o estemo , o de' prodotti dell' 
arte o della natura , sempre gli effetti sa-* 
ranno egualmente perniciosi. Sia per divieti, 
sia per imposte , la libertà resta sempre di- 
minuita : sempre , nel dare o nel ricevere , 
i generi perdono il prezzo necessario e na-* 
turale : sempre vi dev' essere mancamento 
di riproduzione : sempre dev' essere attac- 
cata la proprietà o il travaglio: sempre man- 
cheranno le cose comuni e cresceranno gli, 
oggetti di lusso: sempre si vedrà che la 
giustizia è stata trasandata. 

Se però tali ìmposiziom non sono dettate 
dalla giustizia , si pretenderà che lo sieno 
dall' utilità 'che pure a quella dev' essere 
sempre inserviente. Vediamo dunque se le 
arti o manifiittui:e , che sono oggetti di com- 
mercio , possono profittare nella mancanza 
di libertà e nello stato d'imposizione. 

L' ho detto di sopra , che le arti ed i 
ìnestieri non nascono che per gli avanzi de' 
prodotti e delle sussistenze; onde gli avanzi 
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de' prodotti ed i Gonaumatori siirfiBDO m 
ragion reciproca fra loro , e pih per uà 
andameoto equabile crescerà il numero di 
costoro , piii i coltivatori ed i propnetary 
saranno animati a lar nascere una maggior 
riproduzione. Piii saranno i consunuKori che 
travaglieranno , più saranno ancora i comodi 
ed i piaceri della vita civile. 

Dalle arti pili nobili fino ai più bassi la- 
Torieri si vedrà sempre Fistesso progresso ^ 
conne per Tistessa ragione si vede dalle più 
piccole unioni sociali alle più popolose ca- 
pitali crescer le arti a misura della ricchezza 
o degli avanzi de^ proprietarj. 

Se intanto si è comunemente creduto che 
qualche coazione ed i dazj possono essere 
utili al commercio, ciò è avvenuto per non 
essere stato distinto il commercio dal traf- 
fico ^ ed essersi attribuiti a questo i van- 
taggi del primo -, ma se si riconosceranno 
le loro differenze, svanirà presto l'illusione. 
Quello è il cambio effettivo degli avanzi^ 
questo è V atto d* un terzo , che compra i 
prodotti o manifatture e li rivende -, quello 
è sempre in vantaggio delle nazioni, questo 
non è che in bene di pochi e spesso in 



*- 
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rovina della società. 11 commercio per la 
massima parte è interno , ed il traffico i 
specialmente fondato su le ' importazioni « 
L^nterno si sostiene per se stesso, ma 
l'esterno ha bisogno .di un* uguaglianza di 
cambj per sostenersi * cioè che le esporta- 
zioni bilancino le importazioni. Ora se que- 
sto non avviene , il commercio e lo stato 
ne soffriranno, ma il traffico lucrerà su la 
pubblica rovina^ e se l'amministrazione pub- 
blica è sedotta o in errore , le conseguenze 
perniciose cresceranno all' infinito. 

Posii questi principj, se si trattasse delle 
arti di prima necessità , come sono quelle 
che riguardano la materia ?estiaria , l' impor- 
re sopra tali generi o manifatture sarebbe 
un' ingiustizia troppo decisa ; giacché oltre 
del cadere sopra oggetti n ecessa ij che non 
possono soggiacere ad alcuna sottrazione, ca- 
drebbe effettivamente sul travaglio o lavoro 
e sulla somma o valore delle consumazioni 
fatte dagli artieri. Questo porterebbe ancora 
la diminuzione del loro numero, e quindi 
diminuendosi ed incarendosi i prodotti deli* 
arte si minorerebbe ancora il numero de' 
compratori q la facilità di sovvenire ai loro 
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bisogni, € si vedrebbe quel che pur troppo 
in molti luoghi si vede, un' uniforme molto 
numerosa di cenci* 

Se poi si tratti di altre manifatture o di 
quelle stesse ridotte ad un miglior grado, 
che sogliono essere oggetto di commercio 
straniero , altre considerazioni si rendono ne^ 
ces&arie. Dovressimo però prima disfarci di 
alcuni pregiudizi economici molto comuni^ 
e specialmente di una teorica assai domi- 
nante. Essa consiste nel credere opportuno 
l'accrescere le imposte ed impedire in qua- 
lunque modo la libertà per Y entrata delle 
merci e manifatture straniere , e far la stessa 
operazione per l'uscita delle materie grezza 
che servono alle arti ; credendo che per tal 
modo le manifatture debbano necessariamen- 
te nascere o migliorarsi ne' paesi che ne 
mancano o le hanno in cattivo stato. Ma le 
molte osservazioni e la lunga sperienza avreb- 
bero dovuto già mostrare la vanità o falsità 
di * tali prìncipj , ed avere anzi elevato a teo- 
rema, che la coazione in qualunque modo 
mascherata o modificata non può produrre 
mai i felici effetti desiderati. 

La nascita delle arti e delle nuni&tture 
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non si può ottenere con un magico coroando 
direttamente, né indirettamente con i mezzi 
indicati ; e quand' onche con effetto si pò* 
tesse ottenere! ciò sarebbe per mezzo di sa* 
crificj di sangue, cioè a danno dell' agricol- 
tura, della proprietà e del commercio me» 
desimo. Le arti hanno bisogno di un avanza 
di sussistenze , giacché in proporzione di que- 
sto avanzo i consumatori sussistono. Le leggi 
dirette a promuovere le manifatture tendono 
sempre a contrariare questo avanzo col di- 
minuire il prezzo necessario delle derrate; 
e questo efCetto non accade senza la violen- 
tata diminuzione delle derrate medesime , 
cioè senza quei divieti distruttori del com- 
mercio. 

Il solo principio fecondatore delle arti è 
la libertà assoluta. Essa farà crescere la sus- 
sistenza, ed in proporzione cresceranno i 
consumatori; quindi le arti si vedranno sor- 
gere spontaneamente per effetto necessario 
deir ordine fisico e senza alcun disturbo 
dello stato. L' agricoltura se non avrà pih 
bisogno di braccia, queste si rivolgeranno 
con una gradazione mirabile alla modifica- 
aiooe de' prodotti ddla natura, e si propor- 
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^icmeraiino sempre . al bisogno ed at coni'* 
mercio. Se poi non per mezzo della libertà, 
ma per un malintesa favore si yorranno 
promuovere le arti, esse pur nasceranno for- 
zatamente, ma la nazioue ne soffrirà un vero 
disturbo, finché sarà richiamata ai naturali 
principi . L* esempio di una gran nazione è 
ormai troppo conosciuto per non doverci 
proporre altre prove di fatto. Il voler stabi- 
lire delle manifatture immaturamente e quasi 
per violenza è uu arrestare o troncare i passi 
ai progressi sociali , e ciò specialmente deve 
avvenire se l'agricoltura si trova in cattivo 
stato e bisognosa di ajuti e di lumi, e più 
ancora se le terre sono favorevolmente ca- 
ratterizzate per una spontanea fecondità e 
nioltiplicitk de' prodotti (i). 

L'antico 

t 

(i) Nella dotta Memoria dell' illustre Mengotti , 
intitolata : U Colbertismo , sembra che aleno esaurite 
tutte le ragioni e gli argomenti per dimostrare la 
fstlsità di princip], che pur si vogliono sostenere an- 
cora da alcuni autori in economia. Chi non rimane 
persuaso dalle ragioni dal medesimo adotte , e crede 
ancora doversi favorire le arti e le manifatture a spe- 
se 
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• L* antico assioma , di secondare la natura, 
trova in questo caso la piii giusta applica- 
2toQt5 ; e si troverà sempre vero , che le arti 
e le manifatture sono figlie dell' agricoltura 
medesima. Che si dieno gli avanzi de^natu^ 
rali prodotti ad estere popolazioni , questo 
dipende soltanto da una lai circostanza , cioò 
dal maggiore o minor numero de'consuma^' 
tori. Finché in una nazione la classe dc'col'- ' 
tivatori sarà maggiore di quella de' consU« 
matorif saremo necessitati a cambiare i prò- ' 
dotti delle terre colle manifatture straniere ; * 
ma quest)^ lungi dall'essere uno svantaggio,' 
è anzi un bene deciso. Primieramente siama ' 
sempre sicuri ^di quei prodotti che fanno la 
vera sussistenza, ed- in secondo luogo è an« 
che da tenersi in considerazione che la clas- ' 
se de' coltivatori è sempre preferibile per la 
miglior esistenza , per la tranquillità del tra- 
vaglio , per la sicurezza de' prodotti alla clas- * 
56 precaria de' consumatori , i quali non^pos* ' 



se e datini dell' agricoUara , deve aver la disgrazia 
^i aver sortito dalla natura qualche organiszazione 
pariicalare dejlo spirito escloiiva del senso MDauae^ 



5o Delfico 

sono sussistere che per gU avanzi degli altri. 
E non si è egli veduto che le nazioni , che 
hanno voluto troppo sollecitare le arti a spe- 
se deir agricoltura , sono cadute nella miseria 
ed hanno avuto bisogno per sostenersi di 
mezzi straordinarj e sempre violeati ? Molto 
più in lungo si potrebbero portare queste 
considerazioni , ma parmi che sieno suffi- 
cienti per provare , che qualunque diniinu- 
aione o diretta o indiretu di libertà nel 
commercio delle manifatture sia contraria 
alle prime indicazioni della giustizia e dell' 
economia, e sono sommamente dannose, al 
cpmmercio medesin^o. 

Gli oggetti d' importozione o sono gene- 
ri esotici per loro natura, come le droghe 
ed altri generi non comuni, o sono pro- 
dotti dell'arte. Per riguardo ai primi , la 
maggior parte di essi è divenuta di un uso 
così comune o necessario , che possono a 
ragione riguardarsi come oggetti di prima 
necessità , giacché sotto questo titolo non si 
deve considerare solo T alimento primario 
d^ll'uomo^ ma tutto ciò che è più comu- 
nemente in uso per rendergli aggradevole la 
vita. Ninna ragione adunque può legittimare 
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fuiiUtà delle imposte , giacché qualunque 
travaglio non renderebbe indigeni quei pro- 
dotti , r esistenza de' quali è decisa dal cli^ 
ina e non dalle cure dell' uomo. In quanto 
ai prodotti dell'arte parmi dimostrabile, che 
in uno stato di libertà reciproca l'importa- 
zione de' medesimi non possa essere di al- 
cun inconveniente; poiché per tutti i pria- 
cip] di sopra indicati l'importazione non de- 
ve nuocere, generalmente parlando, alle arti, 
e soddisfa ai nostri bisogni senz' alcuna per- 
dita o danno. 

£ vero che tuttogiorno si sentono delle 
grandi querele su questo articolo, e si as- 
sicura che una nazione impoverisce perchè 
la bilancia del commercio è a suo svantag- 
gio. £ sebbene queste voci sieno per lo più 
effetto di calcoli inesatti, poiché altrimenti 
nel progresso mancherebbe quasi del tut^>^ 
la specie , credo anche poter aggiungere che 
se le nazioni fossero nello stato di libertà 
la bilancia del commercio dovrebbe essere 
in una perfetta equazione, ed i disequilibrj 
annuali avrebbero de' vicendevoli cpmpensi. 
La bilancia del commercio non è altro ìu 
Ijostanfa che lo stato di debito o di creditQ 
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di una nazione colPe altre. Una nazione è 
in debito , se dando in merci o in generi è 
obbligata a saldare il debito col numerarlo 
effettivo i o se fra quello che dà e riceve 
in merci e specie monetata , questa è mag* 
gìpre di altrettanta ricevuta. Or sé il com- 
mercio sarà libero, la bilancia sarà nello stato 
di equazione , poiché le ricerche reciproche 
saranno naturalmente proporzionali allo stato 
di bisogno relativo ; e se in un anno potrà 
esservi uno sbilancio , vi sarà appresso un 
compenso. Se una nazione che sonuniuistra 
derrate e materie prime per le arti si trove-^ 
rà in uno stato di scarsezza , o il concorso 
de* compratori farà alzare ' il prezzo delle 
medesime senza alzarsi il prezzo delle merci 
che s'introducono^ ed allora vi sarà presso 
a 'poco un conguaglio ; o il prezzo delle 
dette derrate e materie prime non si alzerà 
a proporzione della scarsezza , ed allora noa 
prenderemo tanto dei prodotti stranieri ed 
essi saranno anche a [miglior mercato. Ma 
se non vi sarà libertà o vi saranno le im- 
poste , allora diverremo necessariamente de* 
bitori , e ricevendo senza poter dare pro- 
porzionatamente , la bilancia del commercio 
sarà necessariamente a nostro svantaggio. 



Libertà' dsl Cohuerci*. 55 
Più questo sarà chiaro ia una nazione 
ricca di prodotti originar). Gik e noto che 
gli anni non sono egualmente fertili , e che 
perciò i bisogni di sussistenza per le na^ 
2Ìoni che ne mancano non sono sempre uni- 
formi ed eguali, come noi sonò i mezai nelle 
nazioni che li somministrano. Questa specie 
di bilancia dunque non può. essere regolala 
che dalla natura , ed ogni tocco del gover- 
no per minimo che fosse non potrebbe far 
preponderare mai la bilancia. 

Del resto , con qualunque carattere che 
si consideri una nazione , o come abbon- 
dante di naturali prodotti, o ricca di quelli 
dell'arte, o commerciante, o posseditrìce di 
Ticchezze metalliche , sempre sarà vero che 
l'intiera libertà sarà innocua ed ogni coazio* 
ne ed imposizione nociva. 

Nelle nazioni però io- considero in risili- 
tato non tanto la qualità ole circostanze che 
le carattérì zzano, quanto la somn>a o la massa 
delle azioni produttrici ^ sia col produrre ef- 
fettivamente (ciò eh' è opera particolare delle 
arti agrìcole ), sia eoi modificare i primitivi 
prodotti (ciò che appartiene alle arti e ma-» 
rifatture propriamente dette). Or quanto piU 
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in una nazione sarà proporzionatamente mag-» 
giore la somma delle opere , piii sarà in 
quello stato di prosperiti eh' è Foggetto dell' 
amministrazione ; e questo moto, questa vera 
manifestazione della vita sociale sark tanto 
maggiore e piii regolare, qnanto piii da una 
parte V interesse sarà illuminato e dall* altra 
libera Fazione. Se la nazione sarà agrìcola 
per r indole del suolo , i suoi progressi sa- 
ranno tali che si vedrà la natura docile uh* 
bidire alle intenzioni dell' uomo, agevolarsi 
la coltura, abbellirsi la terra, moltiplicarsi 
le riproduzioni , e diventar questa nazione 
Talimentatrìce delle altre meno felicemente 
collocate. Se poi sarà in un suolo meno grat- 
to , l'eccesso della popolazione avanzante 
air agrìcoltura attenderà alla trasformazione 
delle materie prime , e le arti completrici 
o supplettrici saranno intorno all' uomo stu- 
diando a soddisfare non solo i di lui primi- 
tivi bisogni e i comodi già divenuti neces- 
sarj^ ma cercheranno finanche di conten- 
tarne il gusto e l'immaginazione. Se le cir- 
costanze terranno un' altra nazione nel caso 
di potere piii facilmente essere in comu- 
aaicazione colle altre, essa sarà commercian- 
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te, e trasportando i prodotti de' climi i piii 
differenti e delle terre le piU lontane farà 
Ter amente sentire all' uomo la superiorità 
deUa sua organizzazione , la predilezione della 
catara , e realizzerà V originale fratellanza 
delia specie umana. Che se questi caratteri 
non sono assoluti nelle nazioni , polche tutte 
più o meno partecipano alle condizioni delle 
altre , devono pure essere cosi considerate 
per le principali qualità che le caratte- 
rizzano. 

Or in qualunque di queste circostanze 
che si riguardi una nazione messa ipoteti- 
camente nello stato di libertà o nel contra- 
rio , si vedranno comparire gli effetti o favo- 
revoli o infelici ai sociali progressi O si 
richiami dunque Y assunto ad un principio 
di ragione assoluto, o si consideri la giu- 
stizia o Futilità, sempre ne deriverà la stes- 
sa conseguenza che le arti, T agricoltura , 
il commercio, le proprietà hanno bisogno 
della libertà la piU assoluta , e che ogni 
minima coazione debba essere nocevole o 
distruttiva. I prodotti sono sempre 1' effetto 
delle azioni determinate dai priacipj natu- 
rati deir ordine e dall' utilità generale; tutl^ 
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ciò dunque che minora raitività è un osta- 
colo alle riprodtuioni di qualunque sorte , 
cioè alle prime mire sociali , ed alle bene<- 
fiche indicazioni della stessa natura. Così 
tutto concorre a dimostrare , che i vincoli 
6 gli ostacoli o presentii dall'errore sotto 
le sembianze di cautela e d' utilità , o co* 
mandati da un malinteso interesse sotto la 
maschera del pubblico bisogno , sono per 
qualunque modo contrarj ai fini stessi cui 
si vogliono fitvorevoli; e sono per tal modo 
opposti alla giustizia, che in alcuni stati 
nei momenti di libertà si è pur creduto 
che tali generi dovessero essere esenti da 
ogni imposizione. Tale è invero la le^e 
deir umanità , cui tutti gli stati devono ri«- 
spettare. Infatti, quando si esportano i grad- 
ui non servono essi per alimentare e man- 
tenere in vita i nostri simili ? E 1' accresci- 
mento del prezzo per mezzo delle imposte 
non è rendere più diHìcile Y acquisto della, 
necessaria sussistenza? Mi lusingo per Tonor 
della specie, che tal riflessione non sia sor* 
la mai in certi animi da' quali dipendeva la 
beneficenza. 
Ho creduto di dover trattare il problema 
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più nella generalità de' principj che in par- 
ticolari dettaglj , e tralasciare le particolari 
divisióni delle quali può essere suscettibile , 
poiché ho stimato che esse restano incluse 
ed abbastanza risolute nell' esposizione de! 
principi generali. Così ho trascurato a bella 
posta r esaminare , se dovendo sussistere la 
libertà possa essa soffrire d'elle modificazio^ 
ni e delle restrizioni , e se queste possano 
almeno aver luogo secondo le varie circo«* 
stanze nelle quali si possono trovare le na- 
zioni ; parendomi che da quanto ho detto 
resti dimostrato, che le modificazioni o re- 
strizioni di qualunque sorte debbono restar 
escluse. Sono così dispensato ancora dal 
fare un paragone degl'inconvenienti che sa-> 
Iranno sempre dovunque saranno gli uomini , 
ma sarà difficile il trovarli nel sistema della 

* 

libertà e nell'ipotesi che essa sia intiera e 
costante; poiché se qualunque arbitrio vi 
potesse aver p^rte , non si potrebbe pih 
esser sicuro de' suoi ef&tti mancandosi a 
quelle condizioni reputate necessarie. Non ho 
neppure parlato degl'inconvenienti che po- 
trebbero nascere al momento di voler sta- 
2>iUre la libertà; ciò essendomi sembrato 
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fuori della quistione , ed appartenendo piU 
alla prudensa dell' esecuaione che alla dirno^ 
stradone de'prìncipj. 

Mi SODO anche dispensato dal distinguere 
la libertà dall' immunità del commercio , 
|[iacchè questa rientra in quella e ne fa 
anzi la parte principale, essendo ogni da« 
sio, ogni imposizione una diminuzione di 
libertà; e Io stato attuale delle nazioni di 
Europa non è d*una privazione diretta della 
liberta, ma d'una diminuzione indiretta per 
mezzo delle imposte , e perciò dell'una com^ 
binatamente e dell'altra si doveva ragionare. 

Potrebbe però sembrare opportuno e 
tagìonevole l' esaminare se convenga sta- 
bilire in una nazione il sistema di libertà, 
mentre le altre restano in quello d'imposte 
e di divieto , e se questo debba produrre 
inconvenienti o vantaggi. Ma quando le quì« 
àtioni economiche si sono esaminate per 
quei principi che hanno nella morale e si 
sono raguagliate ai precisi rapporti sociali , 
le verità che ne sorgono escludono facil- 
mente le altre dubbiezze. È stabilita la li- 
hertà del commercio come un articolo di 
giustizia sociale , o come un' efietiuazione 
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di quella libertà che Tuomo ha dovuto con» 
servare nello stato civile. Ciò posto , quello 
che deve importare è che questa libertà par* 
ticolare non porli alcun pregiudizio alla 
stato , e specialmente al commercio del me- 
desimo^ ed in quanto ai vantaggi dello sta- 
to relativamente a se stesso , panni che 
resti provato che la libertà del commercia 
debba essergli di somma utilità. Che se poi 
si consideri relativamenle alle altre naùoni, 
stimo che debba portare V istesso carattere fa* 
Torevole. Il tener libera Tesportazione e V im- 
portazione riduce i rapporti ad eguagliania^ 
e reffetto risultante sarà come di vendere a 
miglior mercato così a miglior mercato com- 
prare ; poiché essendovi maggior concorso di 
venditori vi sarà ancora de' compratori , e lo 
5tato eh' è in libertà avrà sempre tanto di ri- 
produzioni effettive , quanto ne può dare una 
nazione che faccia uso di tutte le sue forze 
e non soffra alcun vincolo o restrizione» 
Invece dunque di essere soggetta ad incon- 
venienti , essa godrà de' vantaggi reali , cioè 
di quelli de' quali gode per effetto della sua 
libertà^ e degli altri che le provengOBO dall' 
altrui vizioso sistema. TSk io m' impegnerò 
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a dimostrare quanto sieuo vane le comuni 
trepidazioni suscitate da mal' intesa immagi- 
nazione , che la totale ed assoluta libertà 
possa far mancare il bisognevole , poiché 
per le stesse ragioni per le quali abbondano 
i prodotti dell'arte nelle nazioni che li la- 
Torano , per le stesse ragioni nello stato di 
libertà abbonderanno i lifeneri sul loro suolo 
natio j ed è a sufficienza dimostrato , che 
nello stato di libertà non possono astrar- 
si i generi in modo , che ne risulti ud ii^ 
soSìibile incarimento e produca effettiva ca- 
restia. Al contrario az»i dovrà avvenire , che 
nel liberare i generi nativi dalle imposte » 
la concorrenza essendovi maggiore si ado^ 
preranno tutte le forze per accrescerne le 
riproduzioni , cioè aver maggior materia per 
i reciproci cambj , e quindi maggiori sod» 
disfazioni e godimenti. Altrettanto sarà per 
le importazioni , le qaaU non diminmranno 
di prezzo soltanto per la sottrazione delle 
imposte, ma per la concorrenza maggiore 
•€ perchè meno ne potrà sussistere il mono- 
polio. 

Le verità, che si negano in teorica, sono 
però spesso dai governi medesimi auioria* 
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tate e riconosciute nella spiacevole pratica 
del bisogno. Allora si aboliscono i dazj , i 
portorj ec. , e si esibiscono anche de' prenj 
per le importazioni. Or se il più pernicioso 
errore e il più malinteso interesse non 
avessero abbagliate le menti de' fondatori 
degli economici sistemi , la verità benefica 
non avrebbe bisogno di lunghe dimostra- 
zioni per essere ristabilita nel suo' lamé a- 
splendore. Ma in questo disgraziatamente 
accade come in tutti quasi gli altri stabili* 
menti politici e legislativi , che nati in un 
tempo di barbarie, cioè quando l'ignoranza 
e i pregiudizi impedivano di conoscere i 
rapporti reali delle cose , si conservano an- 
cora per abitudine e per quel panico timo- 
re , che resìste sempre alle dimostrazioni 
della ragione ed ai dettami della giustizia. 

rfon ignoro che mi si potrebbono addurre 
degli esempi contrarj , autorizzati da quella 
stessa nazione che dalla sua libertà rilevò 
la sua grandezza ; ma non ignoro ancora 
che quella nazione conserva tuttavia degli 
errori orgogliosi tanto nella parte econo- 
mica , quanto nella politica e nelle altre 
parti dell' anuninistrazione. 



/ 
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Se essa però ebbe dei vantaggi ^u le al- 
tre nel commercio, ne fu solo debitrice ali* 
aver avuto meno di leggi coattive ; ed aven- 
do anzi accordau la Ubera estrazione de' 
grani , dallo stato di scarsezza passò a quello 
di un' abbondanza di cui non si credeva ca- 
pace. 

Quando del resto si volesse l'esempio di 
nn' antica repubblica , in cui per secoli fu- 
rono sconosciuti tutti gli errori proibitivi e 
le imposte d' immissione ed estrazione , e 
ijhe pur tuttavia si distinse nei piU felici ri- 
auliati di virtU e di prosperità , lo trovere- 
mo in quella di €uma di Eolide. Fermi 
quei repubblicani nelle idee della saviezza, 
seppero resistere ai piii malnati nemici della 
virtfi, l'avidità del guadagno e la derisione. 
Per trecento anni , o finché durò la loro 
vera libertà, essi tennero il loro porto esente 
da ogni dazio; e mentre tutu i popoli vi 
approdavano come amici nella libertà e nel- 
le sicurez^ie essi abbondarono de' beni della 
vita , e la felicità e la ricchezza nazionale 
provarono la bontà del loro regolamento. 
Strabonè, parlando della virtù, di quel po- 
polo, rapporta che era intanlo per tal ra- 
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gione motteggiato dalle altre nazioni , le quali 
dicevano che i Cumani benché fossero sul 
mare non sapevano di avere un porto , vo- 
lendo cosi attribuire a balordaggine il piii 
vero sentimento di giustizia. Possa la mia 
patria essere proverbiata come Cuma , ed 
essere ancora al par di lei virtuosa e fe- 
lice ! 

li vedere però, che i governi anche illu- 
minati ne' loro interessi conservano e sosten« 
gono ancora alcuni errori economici, mi fa 
temere che il sistema intiero di libertà pos« 
sa ancora rimanere fra le molte verità de- 
positate nelle carte, ma infatti negate all' 
umanità. Farmi vedere che le umane cogni« 
2:loni e la loro eflfettuazione progrediscano 
2 a ragione inversa dell' importanza, e che 
perciò l'economia e la politica non si ab- 
bino ancora assunta in loro proprietà la be- 
neficenza della specie umana. I pregiudizj 
éconiro le novità ritengono ancora i governi , 
perchè mancano de' lumi effettivi per poterle 
desiderare e di energia per volerle stabilire. 

Siccome però non mi sembrerebbe aver 
aiiilmente esercitata la mia ragione, se niua 
i^fii^tto ne potessi sperare, ed atteso l'attuale 
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auto delle idee comuni troppo difficile seni- 
Lrandomi che qualche governo dia il primo 
il segnale della pubblica salvezza , perciò bra- 
merei almeno che tutti fossero convinti che 
la libertà del commercio interno è necessa- 
ria , ed è una giustizia dovuta a tutte le na- 
zioni. 

Per qualunque aspetto infatti che si ri- 
guardi la costrizione del commercio interno , 
non si vedrà che un'ingiustizia nei prlncipj' 
e degli errori ne' fatti , il cittadino reso ni-* 
mico ed armato contro del suo. concittadi- 
no, l'autorità tutelare esercitante ingiustizia 
e vessazione j ed i risultati essere così infe* 
liei e mberabili , che questa scarsa quantità 
di effetto diviene una dimostrazione palpabi- 
le dell' improprietà ed ingiustizia dello stabi« 
limento. Se le nazioni si sognarono un tem- 
po di essere nemiche fra loro, fu un erroro 
dèlia barbarie ; ma il vedere una nazione ni-, 
mica di se stessa, è qualche cosa di conr 
tradditorio alla ragione la più comune, e 
non può nascere che da errore o da falso 
interesse che porta alla distruzione. 

Tutto quello che si è detto dei dazj e 
delle imposte sul commercio in generale , ed 

insomma 
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insomma di qualunque sistema coattivo, ere* 
sce roviuosamente quando si tratta del com- 
mercio interno, poiché a tutti quei mali ac- 
cresciuti in loro stessi si riunisce un grande 
ostacolo alla circolazione delle opere, delle 
cose e dei numerario ; ed ognuno può sa- 
pere , che la circolazione è il vero moto vie- 
tale delle società, lo non ripeterò le lunghe 
ed esatte analisi dimostrative fatte da un 
illustre autore, ma ripeterò il suo risultato, 
cioè che ciò che ritrae T erario dalle impo- 
sizioni di quest' indole non è neppure l' ot- 
tava parte di quel che costa alla nazione. . 
Qual aspetto prende F autorità pubblica in 
queste funzioni ? Quello d' uno che s' intro-* 
mette fra il venditore ed il compratore,, e 
toglie dal primo una porzione del valore e 
dair altro una porzione del prezzo ; e quan- 
do si rileva che questa prelibazione, oltre 
di essere causa diretta dì molti mali , è taii- 
.to meschina ne' suoi prodotti e tende a di- 
struggere le riproduzioni nel loro nascimen- 
to , si dovrà confessare che Y invenzione è 
stata infelice , e che questa specie di contri- 
buzione non è fondata su quella giustizia, 

E 
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primiu?a che deve sempre presiedere a tutti 

gli stAbilimenti sociali. 

Se dunque i gOTcrni persuasi almeno di 
queste ragioni si volessero disporre a con- 
servare qualche piccola e proporzionala im* 
posta sui solo commercio esterno e ksciar 
del tutto libero rioterno^ io credo che sa- 
rebbe . dimostrabile anche nelle più grosso- 
lane idee fiscali, che il fisco o l'erario non 
solo nulla perderebbero dello stato attuale, 
flu anzi legittima mente ne avrebbero van- 
taggio. Nella integrale intema libertà le ri- 
produzioni della natura e dell' arte andando 
indubitatamente a crescere , crescerà per 
cousegucnza la ricchezza nazionale, e quegli 
avanzi disponibili che sono V oggetto del 
commercio esteriore. QueUo dunque che al 
fisco parerebbe perdere , sarebbe. presu»nxcu«L 
te compensato senz' alcun nuovo svantaggio 
pubblico, ed adempiendo anzi alla giustizia. 

Credo toianta di poter meritare scusa se 
uscendo dai termini generali del quesito , 
dopo aver dimostrata la necessità, Futilità 
e la giuslizia della libertà piena ed assoluta , 
abbia proposto per modo di snpptùnento o 
soslituzioue la parlicolur libertà del commer- 
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^10 interno; poiché mi è parso che le dif- 
ficoltà, che r immaginazione ingrandisce a 
moltiplica riguardo al tutto, non dorrebbero 
produrre l'istesso effetto per riguardo alla 
parte, la quale contiene anche più intrin* 
secamonte i rapporti di gii:^stizia ; e perchè 
finalmente la felice riuscita dell'interna li« 
berta sarebbe il passo piU sicuro per andare 
ìA totale stabilimento della medesima. Il gran 
inerito de' governi sarà di sollecitare questo 
gran decreto di giustizia universale , che pure 
altrimenti il tempo produrrà ai nostri tardi 
nipoti ; ma il sommo dell' amministrazione 
parmi che consista a non restar indietro nel 
lumi, e primeggiare nella beoeficenza. Que- 
gli che avrà tolto dal vocabolario civile le 
parole Dazj , Dogane, Tariffe ec. : quegli 
che avrà distrutto il gran laberìnto> dove 
tanti mostri divorano le nazioni in dettaglio : 
quegli che stabilirà per principio che ogni 
coazione economica è un tocco venefico per 
la società , avrà la gloria di avere assicurato 
all' umanità una verità fondamentale , e la 
vera prosperità delle nazioni. 

Allora si potrà dire che comincierà la ver» 
fratdAanML fra gli uomini. Fra i popoU cha 

ÌL2 
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si amano, e cbe doTianno sempre amarsi' 
per loro vantaggio, non vi saranno le guerre, 
non vi saranno le armate, il gran pretesto 
ed il gran mezzo per la schiavitù. 1 biso* 
gni dello stato saranno pochi, e le n^azioni 
stupiranno al vedersi felici. Ma fra i beui , 
che il commercio libero potrà fare airuma- 
nità , sarà sicuramente quello di liberarla .da 
una gran colpa che disonora nello stato aj>- 
tuale le nazioni le piii civilizzate, ed empie 
di strage, i mari ed i climi più lontani ; di 
tale indole sono le guerre che si chiamano 
di commercio , che lungi dall'essere un'emu- 
lazione d'industria, sono F effetto dell'avi- 
dità la più ingiusta e la più mal' intesa. Esse 
non nacquero che da divieti, da pretensioni 
esclusive , da idee erronee e dall' orgoglio ; 
e la libertà sola potrà far. cessare gli effetti 
funesti e le vergognose cagioni. Così si po- 
tranno ristabilire i rapporti naturali da na- 
zione a nazione , distrutti nelF odio politico 
e nell'interesse mal inteso. Senza questo l'in- 
teresse (leir umanità richiederebbe che l'Eu- 
ropa obbliasse i suoi stabilimenti in suolo 
alieno, poiché non avrebbe meno di ricchez- 
za impiegando a produrre le forze destinate 
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A distruggere. Io non dirò quanto l'Europa 
ha perduto in sentimeuti morali, e quanto 
nelle piU colte nazioni si veggono degradati 
i sentimenti d' umanità. Basta dire che la 
più ricca piange su i suoi tesori, ed i viz] 
delia ricchezza trionfano nella durezza del 
cQore. Se i rei dei pih gravi delitti sono 
trattati con giustizia ed umanith, le prigioni 
de' debitori provano tutti i mali e tutte le 
pene dell'abbandono. Ventimila di quest'in* 
felici riempiono continuamente le carceri le 
più inumane, e quelli che ne scampano 
vanno per lo più ad accrescere il numero 
de' delinquenti. In Inghilterra la più grave 
tassa è quella per i poveri, eppure niun 
paese ne ha in proporzione un numero mag- 
giore. £ da gran tempo che si è detto , che 
la ricchezza dello stato non consiste nella 
Tnslggior massa dell'oro circolante, ma in 
una tal' organizzazione che faccia sentir po« 
co la povertà e meno la miseria 5 ed a tale 
fitato non si perviene che per effetto della 
più libera generale circolazione. 

In quanto alla seconda parte del proble-* 
ma, la mia particolar maniera di pensare 
mi obbliga ad essere coueiso. L' ho accen" 
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nato ffk dappiiDcipio, che qualunque fosse» 
la forma o costkuKÌone di uno stato, si po- 
trebbe rettificare l'amministrazione economi- 
xà indipendentemente dai politici rapporti. 
Se la forma del govèrno sarà regolare, i 
rapporti sociali correranno piii alla perfe- 
zione nel perfetto stabilimento dell' econo- 
nomia ^ se al contrario , sarà come un Go- 
tico edificio innalzato su d' un elegante e 
solido basamento, che pur sussisterà, per 
quanto il derisorio sguardo degli spettatori 
o il progresso della ragione non lo ridur- 
ranno alla forma ed all' ordine corrispon- 
dente. In quanto dunque alle differenti for- 
me de' governi parmi di poter dire, ch^esse 
generalmente si trovino nello stato attuale 
pih per un effetto del caso o per un pro- 
gresso naturale circoscrìtto e modificato dal* 
le circostanze, che per effetto di una ra- 
gione preesistente che dbbia presieduto alla 
loro formazione. 

Non sarebbe forse difficile il dimostrare 
che le forme di governo non dipendono , e 
non debbano dì|>endere dal clima e dalle 
circostanze di località , e che la loro di- 
versità rìchitda differenti prineipj morali ; 
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ma die come io tutte le cose uoa è la ve^ 
riià, uDa dovrebbe essere la forma coniane, 
delle 90cletk tutte. In questo è la natura 
degli elementi o delle parti componenti che 
determina la natura del composto; e dinV 
di più, che se vi fossero altri esseri capaci 
di sociabilità e di civilizsaziooc , dovrebbero 
essere anche compresi sotto la stessa forma 
e sotto le stesse leggi. Volendo però ìu 
qualche modo particolarizzare la quistione ,. 
senza imbarazzarmi inutilmente in molte pò-, 
litiche ideali divisioni che sussistono solo 
nelle menti degli scrittori 9 mi contenterò di 
oonsiderare le forme politiche nella più sem«* 
plica divisione di monarchie e di repubbli** 
cHe , giaccbè le une e le altre » o pure o 
miste , sembrano essere aiate coeve della so* 
cietà su i diversi punti della superficie abi- 
tata. 

Ed incominciando dalle monarchie , se noi 
^nsìdererei^Q le relazioni della parte eco- 
nomica colle altre parti dell' amministrazione 
o con i particolari individui o eoi sovrano, 
vedremo sempre sorgere la stessa vertth , che 
il commercio libero soddis& ai rapporti di 

e dt giustizia da qiualunque paTte eha 
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bi riguardi. Poiché , se per i particolari , così 
è salva la loro proprietà e n' è libero V uso , 
così le riproduzioni della Datura e dell'arte si 
moltiplicauo e con esse la popolazione , cosi 
crescono i comodi della vita, così si miglio- 
rano ancora i sentimenti morali. Se si ri- 
guarda lo stato , così sorge e si fonda la 
vera ricchezza , la prosperità e la forza ; ed 
in maggiori rapporti d' amicizia , la rivalità 
ed i tristi effetti di essa saranno minori. Se 
si riguarda il sovrano > lieto della beneGcen- 
za della legge , forte su la ricchezza , sulla 
forza , suir attaccamento de' cittadini , felice 
£u la giustizia e sul ben essere de' sudditi , 
benedirà gli stabilimenti della ragione. Ma 
pili , sarà tranquillo dall' altrui tranquillità , 
e vedrà in gran parte distrutti quei pregiu- 
dizi, che si attribuiscono al soglio e che 
sono in realta quejli dell' amministrazione , 
o piuttosto di coloro che tendono a divi- 
dersi il potere. Se ministri dispotici potran- 
no trovare degl' inconvenienti nella libertà 
del commercio , 1' accademia ha chiesto Me- 
morie e non Filippiche. 

Presso a poco le stosse ragioni devono 
correre per le repubbliche , e credo che ve 
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ne sieno aucora delle particolari. L' attività 
in queste suol essere minore per la natura 
della cosa, e piii facile l'abuso del potere, 
o il potere più arbitrario e meno correggibile. 
Perciò la semplicità delle leggi dovrebbe fare 
il primo pregio di esse ; e non vi può es- 
sere semplicità maggiore che della privazio- 
ne assoluta di leggi in fatto di conunercio , 
pel quale la miglior legge è il non averne 
alcuna. Nelle repubbliche si moltiplicano na- 
turalmente le divisioni dell' amministrazione 
e gli agenti del potere, fino talvolta ad es«r 
sere un troppo pesante carico per lo stato; 
onde diviene un vantaggio osservabile la mi- 
norazione degli of&cj inutili o dannosi. Le 
repubbliche , che danno gli esempi di libertà 
fra i cittadini , devono conservarla nelle re-* 
ciprocanze dei loro ajuti non solo , ma in 
quelle da nazione a nazione ; né devono 
prendere l'esempio di quella informe repubbli* 
ca, che non seppe nudrirsi che di distruzio- 
ne, e per la quale tutti i popoli non ebbero 
altri rapporti che di schiavitù o di nimicizia. 
Chi ha conosciuto la storia delle finanze 
de' Romani ha presso a ^oco potuto ravvi- 
sare, che non dai Barbari ma da essi vera- 
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mente barbari traggono orìgioe tutti i nostii 
' lagriroosi errori in economia , in politica , 
in legislazione , in costumi. Etema macchia 
del nome illustre di Montesquieu sarà l'aver 
detto, che quando trovava i Romani io fa- 
vor suo credeva trovarci la ragione. Cosi 
non fosse , che quasi sempre non vi si tro- 
vasse V errore ! L' augurio il più beéefico 
alle repubbliche sia quello di non imitar 
mai Roma. Che se la piii felice repubblica i 

della terra , quella che fondata suU' instabile. i 

elemento ha avuta la più lunga durata e che 
può averla eterna , aprisse libero il campo ;. 

al conmiercio , qual nuovo vigore nou ria- ^ 

nimerebbe quegli animi, non dirò degni di j 

Sparta , di Atene , ma di se stessi ì Qual i^, 

nuova felicità non si spanderebbe per quelle 
città e per quei campi , dove la natura è 
pronta a rendere nuovi tributi a nuova li- 
bertà ! Liberata neir interno dai vincoli co- 
muni, cesserebbero quegli appalti che trop- 
po disonorano tanti stati d'Europa, Lìbera 
neir estemo commercio , riporterebbe col 
tempo la libertà e la ragione dove ora re- 
gnano il dispotismo e V errore ; bene&ttrice 
dell'umanità^ aggiungerebbe nuove glorie fi' 
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fD0Ì fiisii; «d Msa forse, e$s% «ol^ potrebbe 
riportare 1« lib^rtii e la felicità m qooiJuat 
ghì , <:b9 1^ vidf ro Q«3cer0 e regpare. 

Finalmeat^ ci pia^ia an^ìhe osservare ^ cba 
selle rìccrqbe 34110 verì^ di comune iote«« 
res^e giova molto >1 consultare il pubblica 
sentimento, ed indagare i princip) della yq^ 
lontà generale per incontrare i veri rapporti 
ddla giustizia. Or in questo caso non vi 
sarà quasi diffi^renaa di opinioni fra il pnb« 
blico illuminato e V incolto , tranne i pochi 
interessati al comun danno •' ^ò cbe com« 
profa maggionp?Bte la giu^tiaia foqd^men-* 
tale dell' a$suQto« 

Per qualuqua rapporto dunque ebe il pro<« 
Uema ai riguardi ed esamini , q nella aem^ 
plice applicazione della libertà o neUe varie 
possibili circostanze, avremo sempre l'ist/esaa 
risultato , cioè che il commercio (l^v' essere 
libero in tutte le sue parti e divisioni per 
tatti i generi ed in tutti gli stati , ancorché 
dissimili nelle loro forme. Abbiamo veduto 
cbe qualunque diminuzione di libertà o di- 
retta o indiretta fu sempre un'invenzione o 
seduzione dell' errore , che come principio 
di cautela è un mezzo contrario al fine , o 
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come un modo di sussistenza per lo stato 
ha tutti i caratteri dell' ingiustizia e si oppo- 
ne direttamente ai progressi sociali : che i 
generi di prima necessità ed in generale i 
prodotti di natura nel commercio hbero de- 
Tono aumentarsi , e tanto dey' essere an- 
che delle arti sempre dipendenti dal na- 
turale progresso delle nazioni .-'che per ot- 
tenere i yen effetti della libertà è uopo che 
essa sia assoluta , generale e costante , e 
quando si temesse ancora di render libero 
del tutto r esterno commercio , non si può 
ricusar la libertà all' intemo , cui la più ri- 
gorosa giustizia obbliga i goTcrni : e final- 
mente che questa libertà , essendo fautrice 
e creatrice della prosperità , merita ugual- 
mente r attenzione dell' autorità pubblica, 
sotto qualunque forma essa si manifesta nei 
reggimento degli stati e delle nazioni. 
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Non r0 ducH sumus , $ed opinione. 

n I costumi di un popolo consistono nell'abito di 
» regolare le azioni secondo T opinione. Vera o fkl- 
» sa y giusta o erronea che sia qiiesta opinione ^ è 
» sempre la norma unica delle azioni del ] opolo. 
» Regolando tutte le azioni secondo questa opinione ^ 
» e^i regola anche coli essa la maniera di far uso 
» de* suoi beni, i» 

FiLAiv^iKiki^ iScfmjsa della Legisiaz* 
Lib. IL cap. XXXYIL 
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A L SIGNOR 



FRANCESCO BATTAJA 



INQUISITOR AGU ORI E MONETE 



L A V T O R E. 



lo ho ordinati in (fitalche sistema 
i generali principj ^ che mi serviro- 
no di base ai monetarj schiarimene- 
ti e dettagli y ai quali fui invitato 
con atto spontaneo di sovrana cle^ 
Tìienza. Ora che io sono per pub-- 
blicarliy e quale poteva prescegliere 
palrocinator piii opportuno , e co-- . 
noscitore più illuminato e più equo 
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di V. E. ? Alle cognizioni più este- 
se accovpia V amplissimo mio Me- 
cenate le pili sublimi virtii, e con- 
tento dell intima compiacenza che 
da esse deriva nulla ne cura V ester- 
na gloria e splendore y che pur 
lusingava cotanto V austerità istessa 
delle anime Stoiche. Io mi formo 
quindi non solo un dovere , ma un 
pregio di ciecamente sottoporre le 
deboli speculazioni della mia men- 
te ai superiori lumi dell' esimio se- 
natore y che sì degnamente presiede 
alla sistemazione del più impor- 
tante elemento della pubblica ric- 
chezza. 



s. I« 
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Esposizione delt argomento* 

JL o e k E , Galliani , Genovesi , Carli e mol- 
tissimi ahri scrittori economici hanno asse- 
rito , che il rialzamento del valor numerario 
delle monete sia pernicioso ; pochissimi , che 
talvolta possa essere indifferente (i); nes-* 
suno, che si diano circostanze, nelle quali 
possa divenire ancor vantaggioso. Egli è 
^uest* ultimo assunto ch'io imprendo a di* 
mostrare. 

Lia fonte , da cui scaturiscono quasi tutti 
gli errori legislativi , quella è di troppo ge- 
neralizzare le idee. La politica ha voluto 
imitar la natura. Questa colla semplicità di 
un principio regola un'infinita serie di en- 
ti , ma di enti vincolati da rapporti invaria- 



ti) Tra essi il Necker nel cap. UL del tom. II. 
Delt Arnmmstrazione delle Jinanze ec. 

F 
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bili. La politica non può eseguire Io stesso 
con esseri intelligenti , liberi e deboli , so- 
ciabili ed egoisti, uniformi nel fine di ri- 
cercare la felicità , differentissimi nelle si- 
tuazioni , nelle inclinazioni , ne' mezzi di 
conseguirla. La illimitata varietà delle indi- 
cate circostanze produce pure una varietà 
incalcolabile di relazioni politiche ed econo- 
miche, la quale esige differenza di leggi, o 
almeno di modificazioni e di metodi. 1 casi 
particolari servir non possono di materiali 
alla fabbrica di un edifjzio , ove alloggiare 
tutto il genere umano. Ciò , che è comodo 
ad una nazione , può divenire svantaggioso 
ad un'altra. 11 cangiamento di una sola cir- 
costanza rende nocivo il pii| salutare prov- 
. vedimento. Da queste considerazioni appa- 
risce la necessità di usare maggior diligen- 
za , perchè non isfuggano dalla vista le piii 
piccole molle dell' economia de' corpi socia- 
li , e di accuratamente analizzare non solo 
i generali principj di utilità e di provviden- 
2a , ma eziandio i punti particolari della 
loro speciale incidenza ed individua appli- 
cazione. Quindi noi ci faremo un dovere 
di definire ^ o almeno di sviluppare alla 
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meglio gli oggetti che entrano nel nostro 
assunto. E incominciando dalle prime eie* 
mentari nozioni , diremo che nel linguaggio 
della moderna economia politica appellasi 
circostanza avvantaggiosa all' opulenza , anzi 
alla felicità di uno stato, quella che accre- 
sce in essa la massa dell' oro e dell' argento 
monetati, e circostanza perniciosa quella che 
all'incontro diminuisce la massa de' nomi- 
nati metalli. 

Se io dunque dimostrerò e col raziocinio 
e coi fatti , che in alcuni casi V aumento 
del numerario' valore delle monete attrae 
presso una nazione maggior copia di danaro 
di quella che ,tì esisteva prima , verrò in 
conseguenza a dimostrare che il prefato au- 
mento numerario riesce nelle accennate cir- 
costanze profìcuo- alla prosperità della stessa 
nazione , e pregiudiziale all' incontro qua- 
lunque riduzion distruttiva dell' aumento m^ 
desimo. 



F a 
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jinalisi del valor delle cose^ 
forza deli opinione. 

Il valore, che si attribuisce alle cose^ al* 
tro noD è che un apprezzamento o una 
stima che fa di esse la mente. Il bisogno e 
la rarità sona gli elementi promotori di 
•questa stima. 11 solo bisogno non basta a 
creare un valore, Niuna cosa è piU biso- 
gnevole air uomo dell' aria e dell' acqua ; e 
pure r uomo non assegna un valore a que- 
sti elementi , poiché sono quasi sempre co- 
muni ad ogni tempo e ad ogni luogo. Né 
anche la rarità sola costituisce un valore. 
Quanti minerali , quanti vegetabili , quanti 
animali non sono rarissimi , e pure da noi 
poco o nulla si apprezzano , perchè senza 
incomodo ne facciamo di meno. 

A misura che il bisogno e la rarità si 
accrescono o si diminuiscono, si accresce o 
si diminuisce ancora il valor delle cose. 

Per maggiore schiarimento d'idee, noi in 
questo paragrafo facciamo astrazipne dall' 
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uso di qualunque moneta , e confrontiamo 
unicamente ì generi gli uni cogli altri. 

Suppongasi che ad anno ordinario si con- 
cambino due brente di vino con un moggio 
di grano. Sopravvenga un anno , in cui il 
raccolto del grano sia piii scarso di uu ter- 
zo , mentre quello del vino resti eguale. 
Allpra più non basteranno due brente di 
vin^, ma converrà darne tre in concambio 
de) moggio di grano. Così la scarsezza avrà 
ìncarito quest' ultimo genere, ossia ne avrà 
accresciuto il valore , ciò che monta lo 
stesso. L'abbondanza partorirà l' effetto con- 
trario , e i medesimi effetti prodotti dalla 
rarità o dair abbondauza procederanno pure 
egualmente dal maggiore o minor bisogno. 
Ciascuno potrà a suo grado moltiplicarne 
gli esempi. 

Ma i due nominati ingredienti del valor 
delle cose , vale a dire il bisogno e la ra- 
rità, non possono sempre essere calcolati 
con verità e con giustizia. Talvolta si scam- 
bia per reale una rarità soltanto apparente ; 
talvolta un bisogno futuro , e per conse- 
guenza incerto, influisce sul valore attuale; 
talvolta un improvviso accidente fa nàsceva 
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UQ noQ preveduto bisogno ; talvolta aurora 
r inconsiderazione j 1' abitudine , la malizia 
ec. ingrandiscono il bisogno e la rarità. Si 
possono immaginare altre circostanze possi- 
bili della medesima specie, dalle quali tutte 
apparirà , che quella propensiou della men- 
te che si chiama opinione ottiene sovente 
moltissima parte nelF assegnare il valor del- 
le cose. 

L' opinione è un giudizio , il quale Bon 
si Appoggia a dimostrativi principj. La men- 
te che lo forma non può vederne la filia- 
zione , o almeno la dipendenza da un prin- 
cipio certo di speculazione o di fatto. Può 
essere ugualmente una verità o un errore. 
Questo incerto giudizio adunque, chiamato 
opinione, oia più ora meno determina in 
pratica il valor delle cose. 

£ poi facile il rilevare, che l'opinione in 
cimili casi è più spesso erronea che verace. 
Se r opinione fosse sempre a livello della 
verità , non vi sarebbe né guadagno né per- 
dita nei contratti j e pure l'una e l'altra 
succede quasi in ogni contratto. Se il com- 
pratore o il venditore guadagna , ciò é se- 
guo evidente che o l'uuo o T altro ha pre* 



suirLB Moneti. 87 

80 norma dalla soia opinione nel calcolare 
il valor della merce esposta al contratto. 

Questa osservaaiooe , che cade sopra .fatti 
comunissimi e giornalieri, pufr&r compren- 
dere a qualunque men riflessivo intelletto 
quanta forza eserciti l'opinione nell' assegna- 
re il prezzo alle cose. 

s. III. 

V opinione influisce nel valore 
delle monete. 

Dicono i fautori dell' invariabilità del 
valor monetario : « Date ad una moneta 
ji quel titolo che più volete, chiamatela da 
-» sei, da otto, da dieci lire, sarà essa sem- 
9 pre né pih né meno lo stesso pezzo di 
ji metallo, e produrrà il medesimo effetto.» 
Rispondo: anche il moggio di grano sa- 
rà sempre lo stesso moggio di grano } • 
pure io lo cambio talora con tre brente di 
vino , talora con due , e talora anche con 
meno. Non produrrà dunque sempre il me- 
desimo effetto. Lo stesso dicasi di ogni al- 
tro genere. 
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Il maggiore o minor bisogno e la raag^ 
giore o minor rarità apporteranno alterazio* 
ne al valore di tutte le merci; e non sa- 
ranno mai per apportarne a quello della mo- 
neta, la quale viene considerata come la mer- 
ce universale , perchè tutte le rappresenta e 
con tutte costantemente si permuta ? Ciò non 
può essere contrastato nemmeno dai pih te- 
naci impugnatorì delle monetarie alterazio- 
ni (i). 

La necessità appunto , che ha fiitta san- 
zionare alle nazioni la inalterabilità del va- 
lore della moneta, Tha per la medesima causa 
sottomessa ai lavori &ntastici della opinione 
pìh di qualunque altro valutabile oggetto. 
Quindi intorno ad essa si è introdotto un 
error generale , che noi ridurremo a dimo-^ 
strazione. 

L'abbondanza scema il prezzo alle der- 
rate, la penuria lo aumenta. Quella derrata 
che in tempo di penuria veniva rappresea* 



(i) y. la insigoe opera del conte Carli: Delle 
monete e della istìtwàon delle zecche d ItaUa j Dis- 
serttz. I. §. i6. 
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uta dt nove lire , in tempo di abbondanza 
lo è appena da sei. Così non accade alla 
moneta. 

Quel pezzo di moneta , che quando il 
danaro preaao di una nazione scarseggia è 
valutato per esempio nove lire, è valutato 
egualmente nove lire allorché il danaro af» 
fluisce e circola in copia nella stessa nazio* 
ne. Ecco la prima inevitabile causa dell' in- 
ganno , che induce le menti a giudicar fal- 
samente intomo al valore della moneta. Non 
potendo nel valore della medesinui calcolar 
quei rapporti che costituiscono il valore delle 
altr^ cose 9 ne viene la necessità di dovere 
estimare principalmente il suo valore nella 
quantità del numerario che le è stato as* 
segnato, essendo questo la sola norma e 
misura che ne viene additata e che deve 
invariabilmente seguirsi. Quindi il popolo , 
che è l'arbitro della opinione nella gene- 
rale contrattazione 9 quasi unicamente all'in- 
dicata norma del valor numerario si attie- 
ne , &cendo (si può dire) in massima parte 
astrazione dalle qualità intrinseche della mo- 
neta* \ 

£ come il popolo avrebbe potuto garan- 
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tirsi da un «{mile errore, quando sono ip 
esso caduti quelli ancora che non vogliono 
esser popolo? I giurisperiti hanno attribuita 
al valor numerario tanta realità che unani- 
memente opinarono , che i contratti si do- 
vessero adempiere non ragguagliando il va- 
lore delle monete al tempo in cui furono 
stipulati , ma col solo ragguaglio del nume- 
ro delle lire e dei comporti di esse , cioè 
air attuale corrente valore (i). Che più? La 
voce istessa de* magistrati ha confermato il 
popolare giudizio. La commutativa giustizia 
ha in ogni luogo obbligato a restituire lira 
ridotta per lira abusiva (a) , e così quella 
de* secoli rimoti con quella de' nostri (5), 

■ 

(i) Barclay Op. tom. IIL pag 8a5. Bartol. in L 
cum certum de awr. et arg. Ug* Baldo in 1. acceptam 
5. 17. Cod. De usuris, Ccuxio Janiore in L cum quid 
a. 2X §. si ceri, petau Bruno de augmentatione mo^ 
netae. Everard. tom IIL Juris Romani Prefat pag. 
iti «te 

(a} Si eccettui il solo regolamento della Loml>ar* 
dia Austrìaca del 1778. 

(3) Come , per esempio ^ nella redenzione delle re- 
galie e nella estinzione de* livelli perpetui di fluano- 
moita. 
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nulla considerando la diminuita quantiià del 
metallo. Il solo titolo ne formò sempre il 
pareggiamento. 

Se r opinione, in tanti modi fortificata, 
non avesse indotti i popoli a contemplare 
nel valore numerico un accrescimento an- 
cora reale, perchè avrdi)bero tentato in ogni 
tempo e in ogni luogo di portare avanti 
T indicato valore numerico? Perchè le na- 
.zioni e i loro governi sarebbero entrati in 
una continua lotta , questi per mantenere una 
stabile meta , quelle per soverchiarne ognor 
ie barriere? E , a dir vero, i continui e re- 
plicati urti hanno fatto a poco a poco de- 
clinare le resistenze ed aperto Tadito ad una 
sterminata carriera. 

Nel secolo duodecimo in Inghilterra la lira 
sterlina equivaleva a sedici once d'argento, 
ed ora appena equivale a quattro; e in Fran- 
cia il soldo era la ventesima parte di una 
libbra d' argento , ed ora ne rappresenta la 
millesima novecentesima ventesima frazione. 

Nel medesimo periodo trentadue soldi 
equivalevano al fiorin d' oro , ossia allo zec- 
chino. Il nostro sol da Bresciano era più forte 
ancora dell' imperiale , poiché soli dodici 
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soldi Bresciani pareggiavano il prefato fio- 
rino (i). 

Ma per discendere a tempi ed a circostan- 
ze più a noi relative , e rischiaratrici sino 
aU' evidenza della mia proposizione , io ri- 
porterò qui porzione di due documenti in- 
dicanti il corso delle monete in Brescia ed 
in Bergamo nell'anno i55o, tratto il primo 
dalla tavola inserita dal fu benemerito abate 
Doneda in fine dell' opera sua della Zeccd 
di Brescia , e il secondo dal pubblico ar- 
chivio della città di Bergamo. 



(i) Y. Maratoriy Garli^ Zannetti, Doneda ^Giulinì 
ce nelle opere che avremo occasion di citare^ 
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Tavola di Brescia. 



Omissis ec. 



i55o Scudo tforo — — - 
Ducato d*oro — — 
Ijargo - — — — — 
Ongaro — — — — 

Yeueziano — 

Miraodolino — — — ■ 

Ro varino 

Rainese (i) — • 

Aquilone 

Bislacco — — 



lir. 5. 

- * 5. 

- » 5. 
5. 



5. 
5. 
5. 

2. 



a. 



8 
8 

IO 

la 

i5 

5 

9 

IO 

18 
ia 



(i) Quefta e le seguenti eran monete^ d* argenta 
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« Estratto dal libro deUe valute esisteDte 
» neir officio della Cancelleria deUa magni- 
» fica città di Bergamo : » 

T. H. S. 

Memoria delle valute delle monete d oro 
e d argento , cominciando dal dì primo 
luglio i53o. 

Prima. Il Ducato Yeneziauo d'oro (i) va- 
le Ur. 6. 5 

11 Ducato Ongaro Turco . » 6. 4 
Il Ducato Fiorino . • . » 6. — 
Il Ducato Rovarino ...» 5. 17 
Lo Scudo Franzoso Veneziano » 5. 1 5 

La moneta (2). 
Il Teston Moresco Franzoso » i. 8 

Il Mocenigo » i. — 

Julii Papalini » — • io 

Raines Todeschi . . . . » 4* ^ 



(i) Nel citato Registro fi legge: 1527. 16 julìù 
Sententia contra DD. Martmengos declara^it, quod 
Ducatus aureus yenetus SU vulgo secchino. 

(a) Cioi d* argento. 
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La diversità nel corso delle valute , che 
dai riferiti squarci apparisce , deve priuci* 
palmente attribuirsi alla diversità della lira 
che in ciascuna di dette piazze era in uso. 
In Bergamo si conteggiava a lira Veneziana, 
in Brescia a lira nazionale appellata comu- 
nemente di planet , la quale secondo il ci* 
tato Doneda equivaleva a 56 soldi Yeneti ( i ). 
Rilevasi ciò nondimeno alcuna tenue varietà 
nel loro ragguaglio , e questo potrebbe in- 
dicare che le monete andassero in Brescia 
soggette a qualche piccola alterazione. Le 
allegate tabelle dimostrano appunto 9 che 
intorno alF accennala epoca incominciavano 
le monete nelle due mentovate citià a sor- 
gere sopra r ordinario corso di Venezia* 



(i) Il conte Carli tom. III. impreDde a provare 
che la lira pìanet fosse eonsiderata il doppio della 
lira VeDeziana ; ma ciò non deve intendersi in ogni 
tempo. Il maggiore o minor valore di una moneta 
dipendeva dalla temporanea alterazione che alcuna 
moneta riceveva , ora in una, ora in altra città; eia 
che dimostra che in questo argomento vi sono state 
«empre delle vicende divergenti dall' unità e dalla 
stabilità di un sistema. 
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Emanavano frequentissimi sovrani editti per 
ritenerle nel primitivo stabile corso « i quali 
si veggono esattamente rimarcati nel pub* 
blico registro di Bergamo. Ma questi non 
produssero il minimo effetto ; anzi l'indo- 
mabile consuetudine travolgeva seco* la me- 
desima città dominante. In ambedue le ta* 
vole, di cui parliamo, si vede il numerario 
valore delle monete d'anno in anno pro- 
gressivamente in noi trarsi sino a' tempi pre- 
senti , ne' quali il numerico dell'anno i53o 
è ridotto appena alla quaru parte dell' at- 
tuale. In questa particolare istòria breve- 
mente abbozzata può ravvisarsi la storia di 
tutte le Provincie ; cosicché il padre dell' 
erudizione de' bassi tempi , il chiarissimo 
Muratoti, dopo l'esame di un gran numero 
di documenti è costretto egli pure a con- 
chiudere , che riconosce un* eccessiva muta^ 
zione della moneta crescente quasi ogni 
anno, introdotta dal tempo e dalla cupidi- 
gia frenata degli uomini (i). 

Se 



(i) Antiquitates Italìcae etc* Ditsert. oB» 
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Se il titolo delle salute fosse dunque ìq- 
differente, e come mai il generale consenso 
di tante nazioni, le une dalle altre disgiunte 
da rimoti tempi e paesi , a?rebbero potuto 
sempre collimare al medesimo oggetto d'in- 
defessamente ingrandire il valor numerico 
delle monete ? 

Ma ciò che più riesce di maraviglia è 
l'osservare, come la foraa delF immagina* 
zione abbia potuto vincere e soverchiare 
qualunque circostanza anche della maggiore 
solidità ed efficacia. Tale fu lo scoprimento 
d' America. La quantità dell' oro e dell* ar- 
gento tramandata dal nuovo mondo all'antico 
doveva necessariamente diminuire il prezzo 
dei due preziosi metalli, o almeno arrestare 
il lor titolo nelle monete ^ ma eziandio a 
quest' epoca non cessò un istante dall' acqui- 
stare un sempre crescente ingrandimento. 

Io aggiungerò un' aUra irrefragabile prova 
della forza eh' esercita l' opinione nella ma- 
feria delle monete. Riflettiamo ad una cir- 
costauza , in cui tutti ci abbandoniamo non 
solo dì buona fede , ma ancora di buona 
voglia. Ci si dice che una tal quantità di 
aaon^ta di rame o di moneu erosa , detta 

G 
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comiiRemeDte vigliane , pareggia UDa tal 
cpiaiiiiià d'oro e d'argento; e ciascun crede 
scDz' esìtaDia che queste due somme siano 
perfeitamenie uguali. Alcuno non vi sarà 
certamente, il quale possedendo loo lire in 
rame o in viglione non abbia ferma cre- 
denza di essere altrettanto ricco , quanto 
colui che possiede una pari numerica som* 
ma io moneta di nobil metillo. Eppure in 
molti stati la moneta di rame^ posta ^ con- 
fronto con quella d'argento, equivale ad un 
solo !i5 per loo e il viglione ad un 49 in 
cirea. 

Il p4-elodato Muratori accagiona appunto 
l'indicata sproporzione come la causa princi* 
pale dell'incostante alzamento delle monete, 
cosV scrìvendo : lù credo che F alzamento 
delle monete provenga dalla eondizion bassa 
ed erosa che sempre va peggiorando nelle 
nostre zficche , al valor della quale si adatta 
quetijo de' metalli preziosi ec. (i). Altri pre- 
tendenti in politica hanno spinta ancora più 
clkre Ut proposizione di questo illustre scrit- 
tore. Avendo osservato che il pi& rapido in- 



(!) Dissertazione cit. 
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trémento del valor numerario accadde dopo 
il secolo XV , sono entrati toconsiderata« 
nnente in pensiero' che solo verso quel torno 
s'introducessero le monete di rame (i) e il 
viglione. Ma tutta la storia numismatica 
combatte T erronea assersione. Ebbero mo* 
nete di rame i Greci e i Romani , ed altri 
popoli antichi (2). Nell^ dovizie de* riputati 
<>— ^— ^— ■ — — — ■ » 

<i) Si i detto in confemiay che alcani tecoli fa 

anche i soldi ed i loro spesxali cjan d' argento. Ciò 

è vero de' soldi e singolarmente de* soldi gro«si , i 

quali non di rado avanzavano di valore la lira a' no» 

stri tempi corrente y e de' mezzi soldi pure appellati 

ancora mezzani e sestini. Ma non così delle loro 

frazioni , cioè terzaruoli , piccoli ^ quattrini ^ hagatti- 

jai , denari ec. ^ che erano per la maggior parte di 

rame. Di ciò hanno allegati nelle loro opere iriréfra» 

gabiii documenti^ e il conte Carli ^ e il Murauarì, 

e il Zanetti > e il Doneda. Il nostro Caprioli pot 

nella sua Storia all'anno i^Sg ne certifica espressa» 

mente , che i danari di planei erano di puro rame. 

IVoi riteniamo ancora i nomi di alcuni degl' indicati 

rotti s VOM, per l'eccessivo indebolimento della mo- 

Meta ^ non ritroviamo più neppure nel rame una 

^antità cosi esile che possa rappresen tarli 

(9) V. Combe ^ Nummoruffi vetBrum ftopulorum et 
^ qtU in museo Hunter usservantur p Detcripti^ 

Ga 
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musei s'incontra un gran numero di monete 
di rame quasi direi d'ogni tempo e d'ogni 
Dazione. E infetti come poteyansi rappresen- 
tare le minime frazioni del valor delle cose, 
senza ricorrere ad un metallo non raro e 
in conseguenza poco apprezzato ? 

Venendo al viglione io dirò che i folli, 
moneta d'impura lega, furono in uso presso 
i Greci e presso i Romani , e si estesero 
sino a' tempi barbarici (i). Le metalline 
ebbero corso in Roma per molti anni , e 
furono finalmente proscritte da Diocleziano. 
Le metalline vengono dette da' Francesi mo- 
nete salseggiate , perchè la loro sostanza è 
tutu di rame» e solo una foglia d'argento 
bi stende sulla lor superficie a foggia di 
salsa (3). Dopo il mille s'introdussero nel 
r«gno di Napoli i terzajuoli e ramasini mi- 
sti ed impuri. Nei tempi della libertà, ossìa 
dell' anarchia delle citta Italiche io ho ri- 
scontrate monete erose , ovvero di lega , e 



(i) Muratori loc. cit. 

(a) Zaccaria , IstUuxione Antiquario - Numismatica 
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di Firenze , e di Padova , e dì Verona , • 
di Milano , e di Pavia , e di qualche altra 
ciltà nel museo del signor Agostino San- 
gervasi, omadssimo cavalier Bresciane e de^ 
numismatici studj amantissimo. NeUe carte 
poi dei medesimi tempi vedesi fatta frequente 
menzione del viglione, ossia biglione, che il 
barbaro gergo latinizzante d'allora appellava 
bulzonum o huhonaUa (i). 

Non essendo dunque la moneta di rame 
e il viglione di conosciuta origine , non si 
può in verun modo asserire che siano stati 
essi cagione delF accrescimento numerico 
delle valute ; e tanto pih , che qualunque 
volta si è aumentata di valor nominale la 
moneta nobile , anche la moneta erosa vi 
ha tenuto dietro accrescendosi a proporr 
zione. 

La primaria causa del non mai tranquillo 
incremento della moneta conviene ravvisarla 
senza alcun dubbio nella sempre irrequieta 
avidità di avvantaggiare, aizzata , anzi sosten- 



ti) Y. ì citaU fcrittoriy ed anche il Dncaoge^ 
art. BaUò. 
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Dilla dair opinione , la quale ha eonviuto le 
m^nti che il titolo della moneta rappresemi 
realmente una porzion di ricchezza. Una tal 
verità si renderà ancor piii sensibile da ciik 
che segue* 

S. IV. 

La natura (stessa della moneta fortifica 

r opinione. 

Jjl A vi è una ragione intrinseca ^ per cui 
l'ingannatrice opinione abbia ad esercitare 
un invincibile impero nella provincia della 
moneta. 

11 valore di qualunque cosa si misura con 
una maggiore o minor quantità di moneta* 
Si può dunque considerar la moneta come 
la misura di ogni valore ; e per esser tale 
è convenuto che il generale consenso delle 
nazioni attribuisse ad essa quella qualità ^ 
di cui la stessa doveva essere la regola e 
la misura. 

La misura della estensione deve essere 
estesa , la misura della massa deve avere 
un volume » e così parimenti la misura d^ 
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valore de?e avere ud vulote. Dalle quahià 
.asiaegoate alla moDeta siamo dunque coslrelli 
a riconoscere in essa due incompatibili idee, 
jnisura e valore. La qualità di misura esige 
che sia essa sempre eguale a se slessa. Uè- 
terminata una superficie o una massa , V una 
e l'altra si mantengono invariabili. Così. non 
addiviene del valore, li valore di qualunque 
cosa soggiace a fretjueniissimi eventi di ac- 
c:rescimento o di diminuzione, come abbiam 
già dimostrato. Questa è l'origine finora non 
osservata de' continui abbagli, che nascono 
nel giornaliero andamento della moneta ^ 
.questa è la causa delle difficoltà , ohe con*- 
tinuameute si fanno incontro a questo ramo 
di pubblica amministrazione , per cui uo- 
mini eminenti in esao impiegati si videro 
ralla impossibilità di apportarvi quella utilità 
-e quella luce che sembrava proporzionala 
al loro zelo e ai loro talenti, e^per cui al- 
tri insigni uomini atterriti dalla vasta con- 
fusa mole ricusarono di porvi mano rifiu- 
tando anche grandiosi stìpendj (i); questo 



(i) K narra «k« il profonda filosofo QarcLe rkf^ 
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è lo scoglio , couiro di cui hanno yana- 
mente lottato molti eruditi e profondi scii^ 
tori di questi due ultimi secoli. 

■ 

L' abituazione che noi abbiamo di rap- 
presentarci nella monéu la sola qualità di 
'misura , prescindendo da qualunque altra 
relazione , produce per necessaria conseguen- 
sa r insuperabile proclività della mente a 
persuadersi, che nella maggior parte de' casi 
l'aumento del numerario nelle monete di- 
venga un reale acci^escimento del loro prez- 
ao. La qualità di misura sta unicamente ri- 
posta nella sua qualità numerica. Quando si 
confronta una moneta con qualunque altra 
cosa di valore , la sua qualità numerica è 
il vero punto di contatto nel paragone , e 
non la quantità o la finezza del metallo onde 
è composta. La prima idea è semplice ed 
ovvia all^ intendimento di chicchessìa; la se- 
conda è un' idea complicata y che confusa- 



«aste presso che^ qQindici mila lire sterline di stipeo- 
dlìo annuale, che fratta a Londra la carica di So- 
printendente alle monete , nofi sentendo in se fona 
t coraggio basUnte per intraprendere una si spinosa 
^riera. Giornale Enckhpedko , maggio. 1784*^ . 
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mente si percepisce e più diificilnieiite ftt 
▼olge anche coirajuto delF analisi piti mi- 
nuta, come apparirà da] fatto .che or siamo 
per raccontare. 

■ 

Non son molt'anni , che il ministero Fran- 
cese tra gli altri quesiti propose all'accade* 
mia reale delle scienze di Parigi , se fosse 
possibile di fissare ai metalli monetati il 
valor numerario , ossia il titolo , il quale 
fosse sempre senza variabilità equivalente 
air intrinseco loro valore. 

1 cinque accademici a ciò destinati ^ cioè 
t celeberrimi La-Grange, Borde, Lavoisier, 
Tillet e Condorcet dimostrarono con varj 
esperimenti , che non è assolutamente pos- 
sibile di fissare con rigorosa esattezza la re- 
fazione tra i due valori rappresentativo ed 
ÌDirinseco. Ciò deriva dalla impossibilità di 
deternìinare la quantità di lega , che si c^eve 
aggiungere al metallo prezioso perchè la 
moneta abbia ad acquistare quella resistpu- 
za , ossia quella incorruttibilità che forma 
una delle sue essenziali proprietà. La didi- 
coltà di rendere perfettameute omogenea una 
mistura di metalli impedisce di poterne ^!e- 
terminar^ con calcolo oj^tto la quauLtiàì , 
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non potendosi prevedere a puntino l'ahe- 
razione che può in easi produrre Taaiooe 
del fuoco (i). 

Ecco scaturire dalla stessa fisica essenaa 
della moneta la necessiti d'impiegar Topi- 
mone per supplire in qualche parie alla 
mancante esattezza d'intrìnseco. 

Se dunque non è, si può dire, permesso 
alle piii estese chimiche cognizioni di rile- 
vare esattamente T intrinseco delle monete 
in mezzo alla diniostrazione delle più fine 
operazioni-, come potrà lusingarsi T ordinaria 
prudenza degli uomini di venirne in cogni- 
zione, essendo circuita d'altronde dalle per- 
petue insidie e de' fabbrica torì e de' contraf- 
fattori ? Non vi è mai stato tempo , in cui 
non% siasi veduta^ nella moneta frode, alte- 
razione , impostura. Il processo risale alla 
piii rimota antichità. Se ne rinvengono delle 
tracce è nella Scrittura , e nelle leggi Ro- 
mane , e nelle Longobardiche , e nelle Ca- 
rolingie. La storia poi di quasi tutte le na- 



(i) Hisioire de t Accademie n^yale des Science» 
de Paris de tannée 1788^ Paris i^gx 
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Sftoni non di rada ci rappresenta le daucle* 
stine operazioni delle aeccbe , e gli aind) • 
gli artiiìcj e gli sforzi per velar di miglerò 
le manipolazioni adulterine» Questa è pro- 
babilmente una causa dell* alzamento del 



lor numerico. Impercioecbè la depravaaione 
sostanziale benché non apparente nel metallo 
di una moneta , tosto che coli' andar degli 
anni venga a scoprirsi , tà ehe le altre mo- 
nete rimaste intatte e genuine rialzino il 
loro livello al di sopra della moneta dete- 
riorata. Ma questa non è che una eatis» 
parziale , una piccola derìvasinne di vasta 
sorgente. La base di tutte le cause sta ra- 
dicalmente nella umana cupidigia , che mai 
non conosce riposo. Essa va in traccia di 
un giornaliero alimento, or nell* accresci- 
mento del numero, or nella detrazione della 
quantità o della qualità del metallo (i). Ne 
nasee quindi un' iucesaante collisione dì spe- 
culazioni , d' interessi « di monopol) , che 
eoinuniea»» il moviosenté ad mi vortitie sem«^ 



' (i^ Di tali •ptnftisM «i «MarvaiMia tikiamk upeeìali 
c$tmifi ini $. •• 
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pre vertigiDOso e corrosivo. Conchiude per- 
ciò molto sensaUmcDle il prelodato Mura- 
tori , dicendo : che nelt emporio delle cose 
del mondo non v^ è partita più imhro^Uata 
della moneta^ né sostanza più ricercata e 
insieme più perseguitata di questa. Ma egli 
è di evidenza , che la generale avidità non 
avrebbe potuto sortire un esito s) felice 
nella premossa incessante persecuzione della 
moneta , se non le avesse prestate le armi 
<juella opinione, che noi abbiam dimostrato 
essere l' ingrediente inseparabile di qualun- 
que monetario sistema. 

Mezzi di stabilire una vanta^ggiosa opinione^ 

è 

IvsiSTEaA il fautore detta immobiliUt mo- 
netaria , dicendo : « Io voglio anche ammet- 
»• tere per vere le soprascritte proposizioni; 
» ma che prò ? Da esse per necessaria con- 
» seguenza non altro deducesi , se non che 
» lo sperato vantaggio dell' alterazione della 
» moneta tutto dipende dalla illusione. » 
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Un tale obbietto inchiude in se medesi- 
mo la soluzione. Quale politica e' insegnerà 
a rìftuiare un profitto , perchè ci viene ap- 
portato dalla illusione ? L' esperienza ci fa 
▼edere , che la illusione è per avventura la 
base primaria degli economici stabilimenti. 
Vedete le rapide fortune di tanti privati 7 
Perchè giunsero essi in brevissimo spazio 
di tempo a sì grande ampiezza di beni? 
Perchè furono più illuminati degli altri che 
contrattarono con loro. Le ricchezze delle 
nazioni affluiscono per le medesime vie, per 
cui scorrono quelle degF individui. Quante 
volte non furono alcune nazioni debitrici 
della lor floridezza alla illusione d'altre na- 
zioni , la quale fece lor preferire le merci 
straniere alle proprie? 

Rilevato avendo che Y illusione , o per 
xneglio dir T opinione generati^ in parte da 
essa è inseparabile dalla Umana natura , tutto 
lo studio dell' uomo politico quello sarà di 
dirigerla ad uno scopo onde abbia in ogni 
tempo a riuscire proficua; e siccome F opi- 
nione esercita nella moneta la sua maggiore 
influenza, essendo Tistrumento e il veicolo 
del suo .accrescimento , cosi dagli accidenti 
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di esM codTerrk ripetere i modi opportuni 
per sostenere costantemente l'utilità dell' in- 
cremento medesimo. 

La natura deli' opinione presa da noi per 
aorma me indica in primo luogo, che l'au- 
mento del titolo monetario per esser utile 
fa d'uopo che sìa piuttosto un fatto di po- 
polo che un fatto di principe. Il sovrano 
non dà legge all' opinione.. Questa è quelP 
unica facoltà , che anela continuamente à 
sottrarsi da qualunque estema forza. 

Tuttavia vi sono stati alcuni casi, ne' quali 
il sovrano ha utilmente rialzata la moneta 
eon sue positive ordinazioni, come vedremo 
in progresso. 

Ma r operazione costantemente più van-» 
taggiosa è quella che procede a seconda del 
tacita assenso del popolo. Quando l'aumento 
è universale e spontaneo , mantiene intatti 
per se medesimo tutta la forza delF opi-* 
nione. . 

a.o L'aumento fa d'uopo che nasca. a po^ 
co a poco. Una piccola frazione, aggiunta 
di quando in quando al totale della valuta, 
non produce veruna diffidenza nella contrat-« 
iasione. L'opinione dunque persevera in una 
progressione graduata. 
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3.0 Aoche r aumento graduale iron deve 
essere spìnto al di là di certi confioi. È 
utile allor che si contiene a rappresentare 
un rotto , il quale non sia riducibile dalla 
pronta ispezione della mente ad un rapporto 
troppo sensibile con altra quantità cono- 
sciuta. Mi spiego con un esempio. Il valore 
della lira di Milano nelle Venete provincie' 
oltre il Mincio si è sempre considerato di 
nn terzo superiore alla lira Veneziana, cioè 
che trenta soldi Veneti equivalessero a venti 
soldi, ossia ad una lira di Milano. Se T au- 
mento del titolo nelle accenuj^te provincia 

è 

m innoltrasse a segno tale che la lira Veneta , 
invece di essere inferiore di un terso o di 
un terao e di un rotto il quale non sia rile- 
vahile da un immediato confronto, divenisse 
inferiore di una meta cosi che invece di 
trenta soldi ve ne volessero quaranta a for- 
mare una lira di Milano , allora né Mila- 
nesi ni Veneti piii non vi prendono equi- 
voco ; r illusione si dissipa » e ogni vantag- 
gio svanisce. 

Per appi*of&tta>re dell' indicato vantaggio , 
che deriva dalla illusione , i sopranno ma ti 
\yck Parigini progettarono nella citata 
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Memoria al ministero di rifondere tutte le 

monete del regno e di rialzarne il titolo. 
Cosi togliendo alla mente ogni punto di 
comparazione fra le nuove monete e le an- 
tiche, r accresciuto valor nominale sarebbe 
venuto con molta utilità del pubblico erario 
ad acquistare fondamento e spaccio nella 
universale opinione. 

4**' L* aumento riuscirà vantaggioso in piti 
di un senso quando avrà origine da qual- 
che cagione anche estrinseca ^ come per 
esempio da proficue relazioni col corso di 
quelle piazze , colle quali si è attualmente 
in commercio. Aggiungendosi a favor dell' 
aumento una specie di necessità , si aggiun- 
gerà un nuovo elemento rinforzatore dell' 
opinione. 

5.0 Da quanto finora abbiam detto appa- 
risce manifestamente, che T opinione abbi- 
sogna anch^essa di una ragione per soste- 
nersi e alimentare la buona fede. Essa non 
regge in verim modo a fronte dell' assurdo. 
Come per esempio , non sarà mai- possibile 
di attribuire un corso ad una moneta supe- 
riore a quello di un' altra , la quale in se 
visibile contenga una nouiggior quantità dello 

stesso 
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Stesso metallo; né di far passare per moneta 
la carta , quando non abbia un valore rap- 
presentativo e realizzabile. Tutto ciò è un 
risultato evidente di quel primo fondamen- 
tale principio , che lu misura del valore 
deve avere un valore. Ne viene quindi per 
necessaria conseguenza , che in qualuuque 
alterazion di valore il governo debba sem- 
pre invigilare per mantenere in giusta pro- 
porzion le monete anche nel corso abusivo, 
e procurare che si conservino nella loro in- 
tegrità, vale a dire nell'originario lor peso. 
Altrimenti l' opinione perde a poco a poco 
gli appoggi ) e lascia cadere in un' estrema 
irregolarità e sovversione l'economia delle 
Provincie. 

6.« Per ultimo, perchè Faumento del va- 
lore numerico della moneta abbia ad essere 
yantaggioso egli è necessario , eh' esso suc- 
ceda in una nazione in cui la bilancia del 
commercio preponderi a di lei favore ; vale 
a dire che il suo passivo commercio venga 
superato dall' attivo , e che questo sia su- 
scettibile di ampliazione. Le ragioni, che 
esigono l'indicata indispensabile circostanza, 
ÉÌ renderanno sensibili ne' seguenti paragrafi. 

U 



«* • 
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nostri giorni anche il ministro Calonne per 
medicare in qualche parte le piaghe della 
finanza Francese. Fece fondere tutti i vec- 
chi luigi e ne creò di nuovi scemando la 
(juatitità del metallo , ma in modo che in 
ciascheduno la diminuzione fosse quasi in- 
sensibile per non offendere l'opinione. Tren- 
ta degli antichi luigi formavano un marco 
d' oro , e dei nuovi ve ne volevano trenta- 
due. // bisogno, dice Montiesquicu, fa che 
si tronchi una parte del metallo di ciascun 
pezto di moneta^ e che alla stessa si lasci 
il medesimo nome (i). 

Ma l'avvenimento meglio provato e più 
favorevole air accrescimebto numerico veg- 
giamolo in Francia negli ultimi anni del- 
regno di Luigi XIV. Questo monarca , per 
rimediare all' impoverimento di specie cagio- 
nato dalla lunga e rovinosa guerra della 
successione di Spagna , ricorse al partito di 
accrescere di tre settimi il valor del danaro. 
Scrive il Mclon , che se la Francia avesse 
sofferto pregiudizio dall' accennata altera- 



li) Esprit des Luis liv* XXIII. chap. ITI. 
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zione doveva a' suol tempi essere affatto 
esausta di numerario (i). Ma ciò, secondo 
ia testimonianza del mentovato scrittore, non 
si rerificava in verun modo; anzi ]a Francia 
era costretta a riconoscere il suo rinvigori- 
mento daJIa enunziata operazione , poiché 
coir indicato accrescimento numerico delle 
valute i generi non si accrebbero che di uà 
settimo, e invitavano quindi il concorso de- 
gli esteri alia provvigione delle merci Fran- 
cesi. Se si dovesse prestar fede al Dutot 
converrebbe opinare , che alcuni generi non 
acquistassero neppure il soprindicato aumen- 
to tenuissimo; poiché egli ci narra che verso 
l'anno 1760 il frumento in Francia vende- 
Tasi allo stesso prezzo , ossia al medesimo 
numero di lire come nelF anno i685 (3) , 
quantunque l'argento fosse allora a 3o lire 
la marca (5) e fosse cresciuto dopo sino a 5o. 

(1) Essai sur le commerce etc, chap. XH. 

(a) Réflextons polàù/ues sur les finances ci le com* 
merce etc. tom. !• 

(3) La marca o inarco , sia d' oro sia d' argento | 
equivale a otto once. E il maggior peso monelario 
che si conosca ne' Veneti stati; siccome il grano ne 
è il pia piccolo. 
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Ma a che ricercare esempi rimoti « quan- 
do abkiam sotto gli occhi la testimonianza 
della nostra istessa esperienza ? Noi abbiam 
veduto pili d' una volta rialzarsi il valor uu- 
merìco delle monete , senza che i generi vi 
tenessero dietro. 

Realizzandosi una tale ipotesi , egli è evi- 
dente che il rialzo della valuta per noi di- 
viene un ribasso nel prezzo delle nostre 
merci per gli èsteri , e questo ribasso in- 
vita e moltiplica le ricerche, le quali infoa- 
dono un nuovo vigore al commercio ; si 
acuisce e si dilata l' industria per estendere 
in qualità e in quantità i richiesti generi 
commerciabili) la popolazione viene adesca- 
ta da nuovi mezzi di sussistenza, e la massa 
de' metalli coniati fluisce e circola in mag* 
giore abbondanza in tulle le classi della na- 
zione. 

Il rialzo della valuta agisce in ragione 
inversa relativamente alle merci estere. Il 
rialzo diviene iucarimento riguardo m. noi; e 
ciò induce non pochi a rinunziare a quelle 
di voluttà e di lusso , e a procurare ancor 
di supplirvi con mercanzie nazionali. 
Dunque 1' accrescimento numerico della 
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moneU favorisce naturaliu eie l'esportazione 
dei gener ioazionali e rallenta F ìniportazioDe 
dei generi foraslieii , e promove quiudi una 
maggiore introduzione e conservazion di da- 
naro. 

£ sistema celebre di finanza d* agi;ravare 
d' imposizione le merci straniere e di alleg- 
gerire le proprie , appunto per incoraggiare 
l'esportazione e difficoltare rimporiazione : 
sisten'.a , che dietro ali' esempio di alcune 
nazioni giunte ad un grado emiueutc di pro- 
sperità e di ricchezza , viene in oggi adot- 
tato dai più illuminati governi. 

Ora il proposto accrescimento della mo* 
neta ottiene gF iudicaii oggetti di pubblica 
utilità , e gli ottiene colla maggiore facilità 
e speditezza e senza la minima coartazione, 
anzi dirò senza neppure un sensibile accor- 
gimento del popolo che ne gode. Nessuno 
negherà , che questo spontaneo incammina- 
mento delle cose non sia il mezzo piii ef- 
ficace e più sicuro di operare il beue so- 
ciale. 

All'incontro una riduzione del valore della 
moneta 3 o troppo rilevante o troppo solle- 
cita I & nascere altretuuti economici disca- 
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più quanti 8on gli avvautaggi da boi sopra 
descritti , e in diretta opposizioo de* medesi- 
mi. L' abbassamento nel valore della moneta 
non produce un relativo abbassamento nel 
prezzo dei generi. Lo straniero, cbe li ri- 
trova pili, cari , rivolge altrove le sue ricer- 
che ; r esportazion va scemando , e seco 
scema l'introduzion del danaro. Il ricco spe- 
ra sempre che l'aggio sospeso tomi a ripul- 
lulare. Intanto rinserra V oro negli sarigni ; 
la circolazione si esaurisce , e la nazione 
rimane a colpo d'occhio languida ed impo- 
verita. Qui ancora ci assistono i fatti. 

Giustiniano e Teodora minorarono il va- 
lore degli stateri d'oro di un dieci per cento. 
La ricchezza della nazione da ciò ricevette 
un gran crollo, e un grandissimo sfregio la 
riputazione di que' due Augusti (i). Yalen- 
tiniano e Valente mrono costretti a rialzarli 
all' antico livello , perchè i discapiti non 
s'innoltrassero pih largamente (2). 

Neir anno 1470 si diminuì in Venezia il 
valore de' grossi , comperandoli il principe 

(i) Procopio Eistoria Anecdota pag. 3. 
(3) Cod. Jostin. de vet^n rmnu potestà^* 
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à fio di sopprimerli. Scrìve ud patrìzio eoe- 
taneo cronista , che si calcolò che la terra 
e lo stato ne avessero un danno di un mU 
lion d oro , ciò che importava più che la 
perdita di Negroponte (i). 

Nel medesimo secolo un' operazione con- 
simile fu eseguita in Brescia per sovrano co- 
mando relativamente ai danarì minuti, appel- 
lati anche planetti , e questa pure con de- 
trimento gravissimo di quella provincia (a). 

In Ferrara , per legge del papa Alessan- 
dro yil , neir anno 1669 il giulio Romano 
fu ridotto da undici a dieci hajocchi. Spar- 
vero le monete nobili , la provincia fu in- 
nondata da solo rame , vieppiii incarìrono i 
generi , e quella città soggiacque ad un pe- 
ricolo di carestia; finché nell' anno 1674 
rialzate le monete, di nuovo incominciò a 
respirare (5). 

(i) Cronaca del Longo, ossia del MaUpiero tra* 
Codici del fu doge Foscariai num. 5i. pag. 535. ri- 
portata colle medesime parole dal conte Carli tom. !• 
Diss. I. §• 17. della citata opera. 

(a) Cam incredib^ Brixianorwn jactura* Coli il 
Capreoli Bistoria Bnxiana pag. 69. 

(3) Baruffaldi Istoria di Ferrara lib* L pag. 47 • 
Mggv e pag. a 18. 
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Nell'anno 17 io la moneta era salita in 
Francia ad un titolo altissimo. Si volle po- 
steriormente abbassarla , e una tale opera- 
zione scompaginò fatalmente gli avanzi del 
commercio in quel regno (i). 

Ma questa depauperazione non solo accad- 
de in una nazione ove venga diminuito il 
valor numerico delle monete , ma accade 
eziandio qualora si rialzino le medesime 
presso le altre nazioni e in essa si lascino 
al titolo antico. Allora il livello è scon- 
volto , e l'oro di quella nazione conviene 
che di necessità trabocchi addosso alle altre. 

Allorché Colombo penetrò nel nuovo con- 
tinente, la proporzione tra l'oro e F argento 
era dall' uno all' undici , variamente crescente 
di qualche rotto piii nelle une che nelle 
altre nazioni. Il prodotto delle miniere di 
America assorbito dalla cupidigia Europea 



(I) Celai qui devait vingt'sept Iwres en i685, doiu 
nait un mare; et celai qui devaà quarante livres en 
l'jìo ne donnait qu^à peu près ce mime mare* Les 
diminutions, qui suivireni^ derangèrent le peu qui res" 
taà de commerce. Voltaire Siede de Louis 2r//^.artic« 
Finance* 
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rldoudava d'argento e scarseggiaya d'oro (i). 
Ecco una nuova sproporzione aggiunta alla 
sproporzione antica tra questi due primarj 
metalli. Furono quindi necessitati i governi 
a portare il ragguaglio dall' uno al tredici 
e più. li solo soprintendente delle finanza 
Francesi Sully , invaghito dell' immutabilità 
monetaria, si ostinò a limitarlo l'i e l'ii i* 
Questo fu uno de' pochi errori di quel mi* 
nistro filantropo prodotto certamente da una 
volontà retta, come ci assicura il suo pane* 
girista Thomas , ma produttore ciò nondi- 
meno di rilevanti discapiti ; vale a dire di 
un quasi totale impoverimento d'oro, come 
pur ci assicura il precitato suo panegiri- 
sta (2). 

Quasi due secoli dopo lo scemamento 
dell' oro si è renduto ancor pik sensibile. 
Continuando i due preziosi metalli per si 
lunga serie di anni a scaturire dalle indicate 
sorgenti colla medesima sproporzione, ne- 



(i) Rajnal , Histoire PoUtique et PhUosophique ex* 
Uv. IX. 

(!i) Eloge da due de SuUtp note («0); 



y 
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cessila voleva che la loro distanza si facesse 
sempre maggiore. Ad aumentarlo ancor d'av^ 
vantaggio concorre la vasta somma d'oro 
eli' emigra ogni anno dall' Europa , a mo- 
tivo del suo passivo commercio coli' Oriente. 
Per la qual cosa i governi (ìiron di nuovo 
costretti ad ingrandirne la proporzione. La 
zecca di Spagna la portò dall' i al i6; la 
maggior parte delle altre zecche tra il i5 e 
il i6. Le poche nazioni che pertinacemente 
vollero ritenere una proporzione inferiore , 
o si videro spoglie d'oro dall'avvedutezza 
degli esteri, o convenne che l'abusivo corso 
della piazza facesse argine alla depaupera- 
sione che sarebbe venuta in conseguenza 
del corso legittimo della zecca. 

Narra al nostro proposito l'avvocato Dio- 
dati , che neir anno 1787 si videro sparire 
nel regno di Napoli le specie d'oro, e poco 
dopo quelle ancora d'argento. Scrutina egli 
l'origine di questo per così dire economico 
fenomeno, e la rinviene nell'alzamento delle 
monete occorso in quel torno negli altri 
stati d'Italia, mentre in Napoli non si vol- 
lero variare dal corso antico. Ne suggerisce 
il rimedio semplicissimo nel bel frontispi- 
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210 del suo libro, ed è Talzameoto delle; 
monete anche in ^quella capilale al livello 
delle altre corrispondeuti piazze (i). 

Un solo scriuore , per quanto io sappia , 
ha ravvisato un lampo dei vantaggi da noi 
dimostrati e ne ha fatto un cenno alla sfug- 
gita. Egli è David Hume, considerato anche 
in Inghilterra come maestro di scienza eco- 
nomica. Egli in una nota ha gettati i pen- 
sieri, che noi qui trascriviamo letteralmente : 
Pare questa , dirò così alla sfuggita , una 
delle migliori ragioni ( vale a dire la dispa-. 
rità dell' aumento tra la moneta e la merce } . 
che assegnar si possano per un graduale, 
ed universale accrescimento della moneta,- 
quantunque -sia essa stata intieramente tra^^ 
sandata in tutti i volumi che sono stati 
scritti su questo argomento. Se tutta la nO" 
stra moneta per esempio venisse ricontata^ 
e che il valsente di un soldo d'argento 
fosse preso per uno scellino , col nuovo 






(i) Dello stato presente della moneta nel regno di 
Napoli j e della necessità dì un alzamento : Libri due 
deir avvocalo Luigi Diodati. Napoli 17^0. 
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scellino si comprerebbero probabilmente le 
stesse cose che si comperavano col vecchio. 
Quindi il prezzo di ogni cosa sarebbe in' 
sensibilmente diminuito j l'estero commercio 
verrebbe a rianimarsi, e la domestica in-^ 
dustria colla circolazione di un ma^ior 
numero di lire e di scellini acquisterebbe 
incoragff^mento e vigore. NelT eseguire un 
tale progetto sarebbe meglio il far passare 
il nuoi^o soldo per 24 mezzi- soldi , a fine 
di preservar V illusione e perchè fi>sse scam-- 
biato per quello di prima. E siccome una 
rifusione del nostro argento comincia ad 
essere necessaria a motivo del continuo lo- 
goramento dei nostri scellini e df? sei-soldi, 
così può essere posto in delibeftizione se si 
debba imitare l'esempio delV amministrazione 
del re Guglielmo, quando la moneta tosata 
fu rialzata cUt antico titolo (i). 



(i) Politicai Essay: Essegt of money' 
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Dei diritti del sovrano sulle monete. 

(chiamisi il danaro, o rappresentazione del 
'valor delle coseno comune misura delle co^ 
se, o pegno, o mezzo per ottenere le cose, 
o merce universale, apertamente si vede da 
tutte queste definizioni che s'incontrano nei 
trattati di politica economia , che il primie- 
ro e direi quasi l'unico oggetto del danaro 
è il commercio, e che fu istituito appunto 
per ampliare, invigorire e facilitare il com* 
mercio, che senza di esso sarehhe rimasto 
circoscritto pressoché alle sole primarie ne- 
cessità della rozza natura. 

Ma su questo generale istromento del com- 
mercio e della opulenza esercita il principa- 
to due ingeniti suoi diritti , la cui essenza e 
manutenzione è tutta concentrata in lui solo. 
Il primo è la percezion del tributo. Può il 
commercio assegnare alle monete qual valor 
più gli aggrada , ma il sovrano conserva sem- 
pre il diritto intangibile di attribuire ad e^%t 
<|uel solo che giudica più opportuno e piU 
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equo al momento di riceverle nel pubblico 

erario. Così il serenissimo dominio Yenel^ 

sanzionò nell'anno 1723 T accresciuto corso 

delle valute nella circolazione , ma le ritenne 

al corso antico nell'esazioni delle sue ca« 

mere. 

L'altro sovrano diritto consiste nel lucro, 
che procede dalla privativa proprietà della 
zecca. Siccome appartiene al governo il fis-' 
sare il titolò alle valute , cosi il governo me- 
desimo verrà ad approfittare legittimamente 
dell' indicato diritto assegnando alle proprie 
un titolo superiore a quelle degli altri stati : 
e ciò si appella diritto di real monetario. 

Salva dunque l'integrità degli enunziati di- 
ritti , r affar monetario in ogni altro rappor- 
to apparisce tutto affar di commercio ^ e lo 
scopo essenziale del commercio quello è di 
di aumentar le ricchezze, le quali univer- 
salmente si calcolano dalla maggior quan- 
tità dell' oro e dell' argento coniato che af- 
fluisce e circola presso di una nazione. La 
prosperità del commercio costituisce dunque 
la primaria norma da consultarsi a fine di 
organizzare la volubilità monetaria, eccet- 
tuati 
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tuàti però sempre gli accennati oggetti di 

sovrana appartenenza» 

Ma quantunque il commercio sia affare 
de' sudditi interessa ciò nondimeno somma- 
mente il sovrano, siccome, uno de' principali 
anelli da cui dipende la felicità dello stato, 
eh' è la somma de' suoi doveri. Ma il far 
meno in questo dipartimento è talvolta piii 
utile che il far troppo. Quindi neli' argo- 
mento della nazionale opulenza fu stabilito 
il classico assioma di amministrazione : /n- 
gerirsi quanto meno si pub, lasciar fare 
quanto più si \puo (i). Rivolgansi pure al 
commercio le cure di un vigilante governo, 
ma si contengano in modo da sottrarsi agli 
occhi de' popoli quanto più sia possibile, 
onde sembri esso moversi spontaneamente. 
Questa discreta agevolezza vuoisi estendere 
eziandio alla moneta, che n'è l'istrumento 
e il veicolo. Da simili riflessioni un chia- 
rissimo speculatore e ministro fu per avveur 
tura indotto ad affermare che presso i pò- 



(i) Filaagieri; Scienza della Legislauòne. lib. IL 
cap. CL 

I 
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poli illuminati i monetarj editti, invece ài 
regolazioni dirette , potrebbero essére sempli- 
ci dichiarazioni del prezzo pubblico dei me- 
talU (i). 

Sulle tracce di tali moderati priccip) si 
veggono non pochi governi dissimulare eoa 
plausibile tolleranza in favor del commercio 
le piccole alterazioni, che si vanno aggiun- 
gendo ora ad una, ora ad un'altra moneta 
al di sopra del valore ad esse assegnato dalle 
veglianti tarlile. 

Altri sovrani furono dalla necessità stra- 
scinati a permettere corsi diversi della mo- 
neta medesima. Non è raro il vedere nella 
ci ttk istessa la varietà di tre o quattro corsi : 
corso di zecca , corso di banco , corso fuori 
banco, corso di piazza ed Si sono essi do- 
vuti appigliare agi' indicati espedienti a fine 
di evitare una troppo sensibile degradazione 
della moneta, la quale produce uno de' col- 
pi pili aspri che soffrir possa il commercio. 

Newton al sito ingresso alla zecca di Lon- 



(i) Yeni, Meditazioni sopra T Economia Polàica 
S. 18. 
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^ dra trovò la moueu in balia all'indisciplina, 
alla confusione , al disordine. Per apportarvi 
rimedio , tra molti diflerenti partiti scelse egli 
quello ch'era numericamente piit semplice. 
Tutte le di lui operazioni si limitarono a to« 
gliere alla ghinea il rotto di sei denari (i). 
Yedea quel grand' uomo il pericolo di una 
novità troppo forte, e lo abborriva. 

Ma r indulgenza pubblica non dee dege« 
nerare in licenza. Prospera il commercio 
quando le contrattazioni godono di una di- 
screta libertà, ma. non quando si trovano 
abbandonate alla frode , all' avidità dell' ar- 
bitrio. 

Se r educatore s' immischia ne' puerili gì^'' 
uochi de' suoi alunni , ne scema iu essi la 
volontà e il buon umore ^ se li perde affatto 
di vista, il giuoco va ben tosto a divenire 
una rissa. Tale è pure la condizione dell' 
umano interesse. La coartazione lo rende 
languido e inoperoso; l'indisciplina, violen- 
to e distruttivo. IVella messe monetaria ab- 
bandonata all'avventura trova la cupidigia de* 



(i) Frisi; Elogio di Newton pag. loi e seg. 

la 
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privati un piccolo s\, ma quotidiano e si- 
curo alimento. E però inverosimile eh' essa 
rinunziar possa il suo particolare vantaggio 
alla publ>lica utilità. Perla qual cosa a for- 
za di tenui f ma incessanti aumenti viene essa 
a spingere il valore numerico oltre quella 
meta, ove dileguasi la salutare illusione, e 
r aumento del titolo diviene infecondo e an- 
cor rovinoso. Da queste riflessioni riceverà 
un giusto e vantaggioso rischiaramento l'idea 
ancora di quel diritto che compete al so- 
vrano, di stabilire il corso delle monete ne' 
proprj domtnj , detto dagli scrittori diritto 
di signoraggio. La tolleranza di alcuni ille- 
gali valori sarà non una violazione , anzi piut- 
tosto un effetto di questo illuminato diritto. 
Per preservare la pubblica utilità converrà 
ch'esso non permetta mai di varcare il li- 
mite della illusione, anzi invigilerà per ri- 
tenere il titolo monetario sempre alquanto 
al di sotto di questo punto estremo, anzi 
che ridursi alla necessità di resiituirvelo con 
un istantaneo ribasso, il quale quando sia 
troppo sensibile diviene un' operazione vio- 
lenta che propaga le scosse in tutte le parti 
flessibili del commercio. Inoltre, ne' tempi 
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accora della maggior tolleranza , non dovrà 
il governo perdere mai di vista la propor* 
zione e V interezza del peso. Quindi è ma* 
infesto che in tale argomento sarà pih utile 
la vigilanza che la rigorosa «autorità , più le 
considerazioni particolari che i generali prin- 
cipi . ^^ bene- delle provincie singolarmente 
in fatto di economia è per lo piii relativo , 
e le relazioni soggiacciono a varietà di cir- 
costanze, che non si possono sviluppare se 
non dietro ad accuratissimi esami. Un bene 
universale e assoluto in politica non può es- 
aere che una chimera o un nobile desiderio. 

S. vili. 

Conseguenze particolari: Prima ipotesi. 

Jb INORA io ho allegati de' fatti per compro- 
vare la . storia dell' opinione ,' onde non ap- 
parisse che invece io ne tessessi il romanzo. 
In adesso io addurrò de' nuovi fatti, ma in 
modo che possano da per se stessi ordinarsi 
in peculiari sistemi. Fin qui i fatti servirono 
d' appoggio ai principj ^ quind' innanzi i prin- 
cipi serviranno di dimostrazione ai fatti. 
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Rilortìo indietro sulle mie tracce. MI con- 
viene ripetere una vcrilà,non mai inculcafa 
abbastanza. L' unità della legislazione ha se- 
dotii e scrittori e governi colF apparente bel- 
lezza deir ordine. Ma V unità delle leggi in 
diversi rapporti è la principale sorgente di 
quasi tutti gli errori amministrativi, La. va- 
rietà dei rapporti deve produrre la necessità 
della variazione singolarmente nelle leggi 
economiche. Quando queste oppugnano le 
circostanze particolari delle provinole , o esse 
son vinte dalla legge e allora i nazionali van- 
taggi si cangiano in danni, o le circostanze 
vincon la legge, e allora s'indebolisce l'au- 
torità e si rallenta la disciplina. 

S' immagini una mediterranea provincia 
discosta le ceniinaja di miglia dalla sua do- 
minante» ove unicamente esista la zecca. Si 

' supponga che un tènuissimo attivo commer- 
cio della provincia colla dominante svanisca 
in una enorme passività ; si supponga che 
la provincia sia costretta a pagare i pubbU- 

' ci tributi in nazionali monete. Ora io dirò : 
come sarà possibile che le accennate mone- 
te, in tanta necessità e in tanta distanza, 
possano contenersi in un corso peiiettameo- 
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te eguale a quello eh' è ad esse prescrìtto 
nel luogo TDedesimo della zecca? Conie i>oa 
verraonò ad aggiungersi al loro valore i 
cambj , le provvigioni 5 i trasporti, i pericoli? 
Nelle descritte circostanze non potrà in ve- 
ruQ modo preservarsi inviolabile 1' unità mo- 
netarìa tra la capitale e la provincia. Ivi con- 
verrà che la legge ceda alla' forza più impe- 
riosa della necessità. Io qui aveva inserito 
un lungo catalogo di editti moltiplicati alF 
infinito e senz' alcun frutto in piii di una 
provincia costituita in pari situazione , di- 
retti tutti a richiamare air unità il vagante 
valor monetario, e argomentava in conse- 
guenza che la troppo frequente ripetizione 
delle medesime leggi ne dimostrava da se 
medesinia 1' inefficacia. Afa mi sono poi de- 
terminato a cancellarlo, riflettendo che non 
fa d' uopo ricorrere a citazioni ov' esiste un* 
evidente ragione ed uua generale esperienza. 
Nello stesso nascere della legge si veggo- 
no costretti >i governi a dover tollerare un 
Aggio sulla propria moneta, per l'accennata 
insuperabile ragione della necessità. Questo 
incomincia già a sfregiar V unità. L' accre- 
.ftcimento del titolo della moneta chiamisi 
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pòi o aggio o alterazione o aumento ec. , la 
sostanza è la stessa e la diversità «non istà 
che nei nomi* 

Nelle Provincie , che abbiamo di sopra 
ipoteticamente configurate , non si può dun- 
que a meno di non accordare in aumento 
al primitivo titolo delle nazionali monete i 
valori addizionali che importa la loro derir 
yazione dalla capitale. Sovveniamoci che uno 
degli elementi del valore è il bisogno. Il 
bisogno delle nazionali monete è superiore 
a quello dell'estere; maggiore ne deve es- 
sere anche il valore , e maggiore questo an- 
cora in proporzione della maggior difficoltà 
di conseguirle. Questa progressione è nella 
stessa natura della cosa. 

Quando una cosa è con avidità ricercata 
in vista del bisogno , viene con pari solle- 
citudine ricercata in vista ancora delF inte- 
resse. Il monopolio ne fa incetta e produce 
la rarità , eh' è 1' altro ingrediente del valor 
delle cose. Tutto ciò si verifica esattamente 
nel nostro proposito. Lo speculatore mono- 
polista ritrae dalla capitale la nazionale mo- 
neta , per dispensarla a tutti <H>Ioro che 
60U0 in necessità di farne uso. E siccome 
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Bon vi è costume di dar per niente <, cosi 
il monopolista computa nella moneta non 
solo il dispendio del trasporto ce. , ma 
eziandio la propria utilità. E poiché tanto 
più questo lucro s' accresce quanto più rara 
diventa l' indicata moneta , egli quindi s' in- 
dustria di sottrarne quanta più può dalla cir* 
colazion provinciale 9 d'incepparla entro i 
suoi scrigni. Giunge il momento della ne- 
cessità , ed egli allora vi fissa un valore 
usurano* 

Da ciò evidentemente risulta , che in caso 
anche in cui il sovrano stabilisca alla pro- 
pria moneta un piccolo accrescimento par- 
ticolare alle descritte provincie , la necessità 
stimolerebbe sempre la cupidìgia ad appro- 
fittarne ne* preallegati modi. £ come potrassi 
deluderla ? Parecchi sovrani sì sono ^* nostri 
giorni determinati a moltiplicare le secche 
istituendone ancora nelle città di piovincia, 

« 

e con questo espediente hanno conseguito 
r effetto di preservare ivi in circolo la loro 
moneta. 

Potrebbe inoltre essere posto utilmente 
in opera un altro ripiego. Esiste quasi in 
ogni metropoli un pubblico monte o banco 



( 
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immedc'simato col goyerao , a almeno dal 
medesimo autorizzato. Converrebbe {pertanto 
concretare un provvedimento, per cid le 
cambiali o cedole dell'accennato monte o 
baflco fossero accettabili eziandio presso le 
pubbliche camere o ricettorìe delle provin- 
eie. Un tale istituto, oltre l'arrestare in esse 
il rapido corso delle nazionali monete verso 
la città capitale , produrrebbe ancora altri 
non pochi vantaggi e pubblici e privati; 
come per esempio di agevolare le riscossio- 
ni lontane a &vor delle prime, e di am- 
pliare il commercio di scala a fiivore della 
seconda. Queste ed altre utilità io ho già 
dettagliatamente enumerate in appropriata 
scrittura. Non ne ripeterò qui la somma j 
poiché quello scritto principalmente si ag- 
gira intorno a' casi particolari , ed io mi 
sono proposto nel presente li^voro di dipar- 
tirmi il meno che sia possibile dalle idee 
generali o ipotetiche. 
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« 

§. IX. 

f 

Seconda e terza ipotesL 

OsÀERYiAMO ora r alteraziooe della monela 
pei rapporti eh' essa ha col commercio* 
MoQ v'ha dubbio, che se in una provincia 
ubertosa di prodotti di natura e d'industria 
eccedenti il proprio consumo si altera la 
moneta, mentre nelle provincie limitrofe ri- 
mane al corso primiero , ivi neUo stesso 
tempo Si accresce sensibilmente V attivo com- 
mercio. Non v'ha parimenti dubbio , che se 
l'alterazione è (enne, gV indicati prodotti si 
contengono entro il limite dell' antico prez^ 
zo numerico. Se poi è rilevante , si aumen- 
tan di poco e non si accrescono in propor- 
zione dell' accrescimento della valuta ^ inten- 
dasi però quand' esso non ascenda in breve 
tempo, a tale altezza , che giunga a distrug- 
gere r opinione. L' ascendente adunque della> 
moneta nella precitata provincia diviene una 
diminuzione di prezzo de' suoi generi «relati- 
vamente agli esteri , e moltiplica [quindi il 
concorso. Diviene viceversa un accrescimento 
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del prezzo dei geoeri esteri per la proTincia 
medesima , e scema quindi le sue ricerche , 
come abbiam già osservato. Una tale situa- 
zione devo necessariamente aumentare in essa 
la «massa de' metalli monetati , attesa V am- 
plìazione dell'introito e la diroinuzion dell' 
uscita. Ai fotti riferiti di sopra noi potremo 
in prova di ciò accoppiar quelli della nostra 
esperienza , e il faremo in qualche parte 
nel seguente paragrafo. 

Ma la moneta diventa oggetto ancora di 
mercatura. Yi sono alcune monete, le quali 
acquistano aggio in paesi stranieri , permu- 
tandosi ivi o con altre monete o con prò- 
dotti indigeni de^ paesi medesimi. Questo 
lucroso invito appellasi dai politici attrazio- 
ne della moneta. Quando una moneta soffre 
attrazione, conviene per necessità o che in<« 
carisca di prezzo o che si smarrisca dal cir- 
colo. L'accrescimento uumerico di una mo- 
netar , o rara o smarrita , sì trasforma in 
aggio di banco. Il banco che supplisce alla 
mancauza della moneta in natura s* appro- 
^ pria eccedentemente il lucro dell'attrazione. 
II commercio , composto di fibre moltiplici 
e combinate con un gran numero di avve^- 
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lìimeDiì , va soggetto a fi^cquenti varìaeioDÌ e 
vicende , ]o quali si comunicano ai rapporti 
della moneta ; e ii banco è una specie dt 
termometro , che col variare del cambio se- 
gna le diverse relazioni tra la moneta e le 
ramificazioni di un vario commercio. Per la 
qual cosa alcuni prudenti governi si tengò-r 
no oculati neir o$servare i temporanei can-» 
giamenti introdotti nella moneta dalla rao-< 
bilità del commercio , onde regolarla e di-* 
rigerla a seconda delle circostanze di esso , 
e così impedire che dal vincolo delle tariffe 
De venga repressa l'attività salutare. Noi a 
qpiesto proposito abbiamo sotto degli occhi 
u-D editto di Roma uscito nello scaduto anno, 
il quale si spiega ne' seguenti sensi: Higuardo 
poi alla moneta d'oro e d* argento j destinata 
principalmente pel commercio , resta fissato 
che anderà crescendo e calando a seconda 
del cambio della piazza , e per sicura nor-^ 
ma verrà in ogni settimana pubblicata una 
tariffa col valore delle rispettive monete ( i ). 



(i) Editto di monsignor Tesoriere pubblicato iu 
Roma il di 29 agosto i^gSt 
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Ecco dunque, divenir la moneta un capo 
di mercaueia, non già per Toro o per l'ar- 
gento eh' essa contiene. L'attrazione e I-aggio , 
che ne risulta , non hanno un' immediata 
relftsioue colia quantità o qualità intrinseca 
del metallo prezioso. La moneta si trasfor** 
ma in. merce coli' istesso istessissimo ingre- 
diente dell'opinione, che ^ ha tanta influenza 
in essa in qualità di moneta. Nuova dimo- 
strazione del mio fondamentale aforismo. 

§• ^» 

Ultima ipotesi. 

Al A non è impossibile il rinvenire una pro- 
vincia , la quale in se tutti contenga gli 
eventi e le circostanze che noi abbiamo se- 
paratamente considerate ne' due antecedenti 
paragrafi. Qualora non invigili in essa la 
pubblica Amministrazione . per ritenere l'alte» 
raizione del • titolo nei limiti dell' utilità , ivi 
la continua azione e reazione delle molle 
moltiplicate e tendenti al medesimo oggetto 
sospingerà agevolmente il valore numerico 
della monéta sino a quel termine , oltre il 
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i|uale eonyicu che si dissipi il velo dell' il* 
lusione , e che la ricchezza che prima era 
realei divenga dappoi affauo chimerica ed in- 
gannevole. 

Si è creduto di allontanare il pericolo con 
richiamar le monete al primitivo lor corso; 
vale a dire col ribassarle di un 1 5 ed anche 
di un ao per loo. Una sì sensibile degra^ 
dazione è rimedio peggior del male. La 
moltitudipe tanto compratrice che venditri- 
ce , avvezza a computare il prezzo dei ge- 
neri dal numero delle lire e non dal mag- 
* giore o minor pezzo di metallo che si dà 
in concambio , persevera a considerare il 
loro valore dietro lo stesso numerario rap* 
porto. Io ho sotto gli occhi un decreto 
emanato dalla sapienza dell' eccellentissimo 
Veneto senato sin dall' anno i65i (i)fin cui 
ai prescrive che sia ribassata la tassazióne , 
ossia il calimiero dei generi di prima ne- 
cessità in proporzione del ribasso delle mo- 
nete ordinato nel medesimo anno. Simili 
prescrizioni furono ripetute in seguito da 



(i) i3 màggio* 
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quasi tutte le posteriori regolazipni. Da ciò 
evideuteiuente apparisce , che il conguaglio 
dei generi non nasce spontaneamente ed a 
seconda del naturale andamento delle cose , 
tòsto che si rende necessaria la forza della 
legge per procurarlo. Sarebbe anzi da du- 
bitare, se questo conguaglio producasi nep* 
pure in virtù della legge. Dai libri de' cali^ 
mieri esistenti ne' municipali archivj si vede, 
che i generi avevano il medesimo prezzo tan- 
to avanti quanto dopo la legge di riduzione , 
vale a dire tanto a moneta abusiva quanto 
a moneta regolata. Io poi chiamo in testi- 
monio l'esperieuza di qualunque giudice di 
annona , se tra i motivi adotti per impetra- 
re l'innalzamento della tariffa dei generi vi 
entri mai l'altezza abusiva della moneta. La 
' scarsezza del genere e il maggior prezzo dei 
paesi circonvicini e limitrofi sono d'ordina- 
rio i luoghi topici di simil gènte y ai quali 
non di rado ricorre ancora la frode per sot- 
trarsi da qualche comandata riforma. Altre 
peculiari ragioni concorrono a rendere viep- 
più malagevole la riduzione de'-prezzi ; ma 
a noi basta di averne allegata la principale. 
Se tanta indisciplina si arrogano i generi di 

prima 
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prima necessità , come sarà poi sperabile di 
ristringere il prezzo di quelli che non sog- 
giacciono a soprastanze ed a mete, e sono 
intieramente abbandonati all'arbitrio de' traf- 
ficanti? 

Il ribasso della moneta nelle indicate cir- 
costanze diviene un incremento dei. generi 
nazionali , sensibilissimo singolarmente per 
gli stranieri, il quale gì' induce o a rivolgere 
altrove le loro ricerche o a limitarle alla 
sola indispensabile necessità. Quindi l'attivo 
commercio sofTre un crollo troppo rovinoso. 
Dopo le monetarie regolazioni nelle città di 
Lombardia , si ridusse appena ad una metà 
lo smercio de' lor più preziosi prodotti. Io 
ne ho raccolte non dubbie testimonianze. 
Intorpidisce in tal contingenza la circolazione 
della ricchezza , e le provincie languiscono 
in un penoso impoverimento di specie. La 
contemporanea esperienza può essere garan* 
te delle mie asserzioni. 

L' opinione , che ne' tempi di alterazione 
era un vero speciHco, trasformasi in quelli 
di riduzione in un sottile veleno. Esso man- 
tiene costantemente un pernicioso disequili- 
brio tra la moneta e la merce. Di ciò si 
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avvide sin nel sècolo audato un sommo uo- 
mo. Creato Newion mastro della zecca di 
Loudra, conobbe la forza di questa maga. 
Comprese che non conveniva violentarla , ma 
bensì dileguarne i prestigi. Pensò che l'uni- 
co' mezzo di riparare agli abusi introdottisi v 
nel monetario sistema, quello era di , rifon- 
dere la moneta e di rigenerarla in nuove 
forme e volumi. Così 1' opinione mancando 
de' soliti appigli degli antichi nomi ed im- 
pronti, avrebbe dovuto scancellarsi e disper- 
dersi da se medesima. Ma si sgomentò egli 
in vista delF enorme dispendio, che una sì 
vasta impresa esigeva. 

Il governo di Milano non si atterrì , e 
nell'anno 1778 tentò una sì rilevante ope- 
razione. Si chiamarono $^ìa zecca tutte le 
correnti monete , e si rifusero io nuove 
masse ed impronti dagli antichi dissomi- 
glianti , incominciando dalle monete d' oro 
e discendendo gradualmente sino alle più 
niinute di rame. Con questa istituzione si 
credette di togliere all' opinione molta parte 
della sua tenacità àgli anteriori corsi e va- 
lori. Ma in mezzo a sì provvide innova- 
Tnoni la lira non fu cangiata ; fu anzi la- 
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aciata nel primo suo essere. Rimase pertanto 
alla comun comprensione un punto troppo 
visibile di comparazione tra le antiche e lù 
recenti monete. La lira è F alfabeto per cosà 
dire , ossia la scala delle monete nobili ; la 
lira è la tessera delle derrate , le quali tutte 
si contrattano a lire. Questa lieve inawei^« 
tenza arenò in parte V utilità del ben ideato 
progetto vastissimo. Ivi pure si soffrirono 
per un tempo e T eccedenza dei generi e lo 
scemamento del numerario. 

Ma qual riparo si potrà apporre all'abuso 
qualora minaccia di spingere il corso delle 
monete oltre il confine, entro il quale Topi-- 
nione sta circoscritta? II procurare di aUon* 
tanarnele nel modo meqo sensibile che si 
può. Prima operazione sarà il prescrivere il 
rigore del peso singolarmente nell' oro. Al- 
tra operazione sarà quella di proporzionai*e 
le monete tra esse relativamente al loro in- 
trinseco. Peso e proporzione sono i due 
eardini di qualunque ben ordinato moneta*- 
rio edificio. La proporzione verrebbe spoof- 
taneamente seguita dal popolo , se ne avev»- 
ae le cognizioni. Questo è il caso » in cui 
apparùene propriamente al governo a diri» 
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g^rlo. Si potrà ÌDohre iufliggere qualche 
leggiera diuiinunoDe al lor corso. Si è os* 
servato che il degrado dell' uno, e anche 
del due per ceuto , non ha apportato seusi- 
bile nocumento al commercio. 

In qualunque divisamento , sia di tolle- 
ranza , sia di riforma , diviene una precisa 
necessità di stabilire alla disordinata moneta 
•im valore inalterabile e fìsso. Il p^'ggio che 
possa accadere nel monetano sovvertimento , 
è di lasciare il corso delle monete per lunghi 
anni in balla delT arbitrio popolare. Roma 
esausta nel suo interiore dalle rapine delle 
fazioni, ostrutta ne' suoi doviziosi canali mer- 
cè r invasione di Mitridate nelle più floride 
Provincie dell'Asia, si ritrovò nell'anno sei- 
cento sessantasei in estrema angustia di nu- 
merario. Per riparare a tali strettezze i ma- 
gistrati acconsentirono che i metalli coniati 
si aumentasser di prezzo. Ma abbandonato 
questo alla indiscrezione degli avidi con- 
traenti , tutto in ' breve tempo divenne in- 
certezza , confusione , disordine (i). 11 pre- 



(i) Tractabutur enim temporibus illis nummus , si^ 



tor Gràtidiauo accorse al rimedio, pubbli- 
cando una tassa aumentata si ma stabile e 
determinata e minacciando ai contraffattori 
rigide pene , venne con tale presidio a ri- 
confortare la sconcertata città ; ciò che ri- 
dondò a tanto suo merito , che' fìi ( si può 
dire) considerato per uomo divino. In ogni 
contrada se gli eressero statue, innanzi alle 
quali si ardevano incensi e lungi (i)^ 

S XI. 

Conclusione* 

Dal complesso dell' esposte riflessioni evi- 
dentemente apparisce, quale e quanta sia la 
delicatezza deìV ecopóraico ar^mento. Co- 
gnizione e precauzione esige esso neir atto 
di mettervi mano y onde non inaridire o tra- 



ila nemo posset sdire quid haieret> Gic. de Officufi 
lib. IIL cap» XX. 

(a) Ea res ( si quaeris J ei magno honori Juit : 
omnibus vicis statuae : ad eas thus , ei cerei: quèd 
multa ? Nemo unquam multiiudini fuit carter. C\^ 
Aid. 
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Tiare le fonti della ricchezza. L' assiduità e 
la vigilanza tornerà pih vantaggiosa deirener- 
già , più il cenno che 1' urto della legge , e 
i rimedj blandi piii degli emetici e dei cort 
rosivi. Lungi soprattutto lo spirito di siste-* 
ma. Esso è un vero inceppamento all'ope- 
rosa indole del commercio. Lo spirito di 
sistema vuole ridurre ogni cosa all' unità ^ 
e lo spirito di commercio tende anzi a moU 
tiplicare e a diversificare i suoi rami. Yio* 
tentandoli tutti a prendere la medesima di- 
rezione 9 è un isterilire la pianta. Non si 
dee però confondere V unità colF ordine» 
Quest'ultimo è necessario, ma può in pari 
tempo abbracciare varietà di rapporti. La 
trascuranza di una tal distinzione ha pro^ 
dotta la prima orìgine degli errori , in cui. 
sono caduti i filosofi speculatori nella ma- 
teria dì cui trattiamo. L^ ordine può combi* 
narsi anche colla diversità del corso mone- 
tario nelle varie provinole di un medesimo 
stato. L' unità all' incontro può essere di- 
struttiva dei vantaggi particolari di alcune 
di esse« La seconda sorgente degli abbagli 
degli accennati scrittori di celebre nome de- 
riva dall' avere omesso nel calcolare il va« 
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lore delle monete l'influenza dell'opinione, 
che per universale consenso ha pur tanta 
parte nella stima delle cose. Io quindi ho 
diffidato delle lor teorie. Io amava di sapere 
Bon ciò che si dovrebbe fare , ma ciò che 
si £ei e non si può fare altrimenti, attesa la 
natura deg[]i uomini e delle cose. Per illu- 
minarmi, a seconda de' miei desiderj nel 
complicato argomento, mi sono posto a re* 
gistrare i (atti che mi somministrava'*' la sto- 
ria 6 r ordinario andamento degli eventi* 
Nel presente opuscolo ho procurato di com- 
pendiarne il risultato , il quale offre un 
oggetto non contemplato finora , e che a 
me sembra ridotto' a qualche luce di evi- 
denza. Vorrai che lo stesso fie sembrasse 
ancora ai leggitori , acciocché questa mia 
fatica fosse per ridondare ad alcuna pub* 
utilità. 
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DM* aiutare delle Riflessioni sulle monete 
ad un Legishuore della Repubblica Ci^ 
salpino. 

Brescia a8 febbrajo 1798 v. s. 

Voi dunque siete stato nominato tra i 
membri componeuti la commissione regola» 
trìce degli oggetti economici della repubbli- 
ca. Nella novità di quesu grande creazione 
non tì è sfuggita dagli occhi nemmeno la 
sistemazione delle monete. Voi ricercate a me 
qualche idea^ che possa esser utile alle vo- 
stre ispezioni , essendovi noto che io ho 
pubblicato un opuscolo su tale argomento. Ma 
riflettete, ch'io fui tratto in questo arringo 
più dalja necessità che dalla volontà. Scrissi 
per arrestare] una rovinosa riformazione mo- 
netaria , di cui la mia patria era minaccia- 
ta. Una particolare occasione non potè for- 
marmi economista ; né io mai ne assunsi il 
pallio. Tuttavia se vi basta che io applichi 
in qualche modo i miei principj alle attuali 
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circostanze , quali si preseDtano agli occhi 
miei , non rifiuto di soddisfarvi. Possano le 
mie cure cospirar colle vostre in promovere 
il pubblico bene! 

^ Io mi lusingo di aver dimostralo e col 
raziocinio e coi fatti nel citato scritto, che 
l'opinione ha e deve necessariamente avere 
una sostanziale influenza nel valore e nel 
corso delle monete. 

Basti per compendio d* ogni argomento il 
riflettere, che la stessa introduzione de' me- 
talli coniati per rappresentare il valore di 
tutte le cose altro non è che opinione, ma 
opinione utilissima che lega insieme il com- 
mercio di tutte le nazioni del globo. 

I preziosi metalli sono soltanto beni di 
contenzione. Non servono per se stessi né 
ai bisogni né agli agi della vita , ma solo 
ai capricci del lusso. « 

II rame e il ferro son necessarj alle arti 
utili assai più dell'oro e dell'argento. Ep- 
pure questi ultimi ottengono un prezzo infi- 
nitamente superiore ai primi. £ perchè ciò? 
Perchè Topinione di tutte le nazioni sociali 
è volontariamente convenuta in questo uni-» 
yersale e provvido passo. 
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L'opÌDÌoqe, avendo gettate annose radici» 
Tieae a stabilire nel commercio usi e me- 
todi da lei dipendenti , i quali non si pos- 
sono alterare senza che ne risenta pregiu- 
dizio il commercio medesimo. 

L' innoTaiione mette in mala fede, fa na<» 
scer» il sospetto, e produce per lo meno 
un temporaneo arrenamento air attività de^ 
commerciali rapporti. L' ionorasione sommi- 
nistra agli accorti speculatori Un &cile mez- 
zo , onde trarre profitti indebiù dagl'incau- 
ti, che non hanno l'abilitk di rilevar pron- 
tamente ogni connessione del cangiamento* 

Dai premessi principj risulta all'evidenza,* 
che qualunque mutazione nelle valute nou 
può non apportare o in poca o in molta 
parte un'alterazione pregiudiziale al com« 
mercio. 

Emerge quindi la necessita in ogni ri- 
staurazione monetaria di allontanarsi il me- 
no che sia possibile dai metodi che sono 
in corso. 

Io dunque crederei opportuno, che si ri- 
tenessero nella massima parte le specie che 
si sono coniale sino al presente nella zecca 
di Milano in quanto all'impasto ed al peso», 
9 ciò per le seguenti riflessioni: 
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I. Per non eoo fondere le idee del popolo 
e Doo danneggiare il commercio, per le ra- 
gioni dette di sopra. 

II. Perchè il regolamento e la istituzion 
della zecca £atta6i in {Milano l'anno 1778 
si operò con utili e ragionati principj. 

III. Perchè la moneta della mentovata 
città , divenuta ora metropoli della repub- 
blica , pih agevolmente può ragguagliarsi alla 
moneta delle* altre città secondarie, oome 
vedremo. 

£ impossibile formar moneta senza mi- 
stura di lega. Voi lo vedrete dimostrato 
dagli esperimenti degli accademici Parigini 
nel mio libro accennati. Si è detto che lo 
zecchino Veneto m>n ne contei^eva. Se fosse 
stato vero sì sarebbe in breve tempo spez* 
iato e disciolto. Convengo però che ne con- 
"^tenga meno d'ogni altra moneta, e quindi 
più d'ogni altra moneta risulta arrendevole 
e men consistente. > 

È costume de' zecchieri nella composizio- 
ne delle>paste di ragguagliare l'ingrediente 
legala un tanto per marco, che e<]uivale a 
ott' once , e eh' è il maggior peso di quan- 
tità dalle zecche adottato. Il buono e il 
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peggio delle monete si calcola dunque daTla 
ma^iore o niiuor quantità di lega, eh' ea- 
tra in ogni marco di pasta d' oro o d' ar- 
gento. 

Dopo lo zecchino Veneto le monete d'ora 
pih pure sono il gigliato di Firenze e l'on- 
garo Romano, i quali non contengono che 
quattro caratti di lega per ogni marco. Le 
doppie poi, di qualunque genere o nazio- 
ne, contengono per lo meno 5oo caratti 
di lega per ciaschedun marco. 

Tra le monete nobili d'argento la più pu- 
ra è la Genovina, la quale non oltrepassa i 
48 caratti di lega per ogni marco y il pia 
impuro è il ducato Veneto, il quale giunge 
sino a aoo* 

Dalla maggiore o minor * impurità delle 
monete procede la maggiore o ncùnor utilità 
della zecca. 

£ non solo ragionevole , ma necessario^ 
che la zecca approfitti. Ma l'utilità deve es- 
sere discreta, per essere yeracemeute utilità 
in tutti i rapporti. 

£ giusto che la zecca aggiunga al valor 

, dell' intrinseco le spese del conio, e inoltre 

•nche un tenue diritto di monetaggio. Cidr 
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iti ogni tempo fu praticato da qualunque 
' governo. 

Se uno stato intitolasse le proprie monete 
soltanto all'esatto valor dell' in trinseeo, si 
vedrebbero tosto gli altri stati movergli una 
tacita guerra per sottrargli le monete tutte 
della sua- zecca. Ciò è accaduto in questi 
ultimi anni a Venezia , da cui furono di- 
stratti tutti quasi i nazionali zecchini. 

Se all' incontro un dominio attribuisse 
alle proprie monete un titolo superiore all' 
intrinseco, impoverirebbe con tale operazio- 
ne lo stato , e farebbe soffrire al medesimo 
docabili discapiti nel suo commercio cogli 
esteri. 

La zecca di Milano 'ha saputo mantenere 
•un giusto equilibrio tra gV indicati due 
estremi. 

Lo scudo ha i3o caratti di lega per mar- 
co ^ e valutato a lir. 6 di Milano non lucra 
nemmeno 5 soldi intieri al di sopra dell' in- 
trinseco suo : lucro , che detratte le spese 
di fattura riducesi ad assai tenue cosa. 

Lo stesso air incirca dicasi del filippo, 
appellato anche scudo delle corone , e più 
comiuìemeute crociorw* 
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Queste due luoneie nobili sodo adeguale 
e sufficienti ali* opportuna circolazione. Non 
è né di utilità ni di pratica , che la valuta 
nobile d'argento superi di valore il mezzo 
zecchino. 

Ove r interesse del sovrano è immedesi- 
mato con quello del popolo sarà ottima 
cosa il moltiplicar gli spezzati delle indicate 
valute nobili , e ristringere a piccoli valori 
le monete di viglione. 

Ove poi il sovrano considera il suo inte- 
resse affatto indipendente e staccato da 
quello de' sudditi , * si giunge a creare anche 
la moneta nobile di viglione. Si sono veduti 
in Italia alcuni piccoli dominj formare una 
specie di ducato di pasta erosa. 

Voi vedrete nel mio libro , che il profit- 
to che ritrae la zecca dalle monete di vi* 
gliene e di rame è esorbitante , non giun- 
gendo in esse T intrinseco valore alla metà 
del nominale. Qui balza veramente agii oc* 
chi r influenza deir opinione nel monetario 
. andamento. Nel viglione e nel rame la mo- 
neta perde quasi intieramente la sua qualità 
di valore, e ritiene solo una qualità appa^ 
rente di semplice segna* 
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Il moderno zecchino di Milano contiene 
di' lega, ossia peggio i6 caratti per marco ^ 
e al corso di lir. i5. 4 Milanesi viene a 
produrre alla zecca il profitto, di soldi 7 
crescenti : profitto , che sta nei limiti di ogni 
convenienza e discrezione. 

Nnlla dunque si può ragionevolmente op- 
porre allo zecchino. 

Non presenta eguale motivo di soddisfa- 
zione la doppia di Milano. Il valore ad essa 
fissato è di lir. 25. 3. Essa contrae un' uti- 
lità di circa 24 soldi sopra il suo intrinseco: 
utilità alquanto ingorda. « 

In secondo luogo gl'illuminati politici ri-* 
provano , che nel totale valore di una ma* 
neta alta si ahbìa ad esprimere una frazio- 
ne, come ^jaeir indicata doppia, di soldi 5. È 
facile di oltrepassare arbitrariamente questa 
frazione. 

3.® £ molto vantaggioso al commercio, 
che un determinato numero di moueie in- 
feriori giungano a pareggiare la più elevala. 
Ite inferiori allora divengono parti aliquote 
dell' altra moneta. 

Io porterei quindi opinione che fosse utile 
di ridurre la doppia al valore di lir. 24 9 "^^^ 
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lor solito della doppia d' ItaKa. Lo scudo 
diyerrebbe allor parte aliquota della ^doppia, 
poiché quattro di essi la formerebbero per 
intiero. Si potrebbe adottare ancora la dop- 
pia- di due equivalenti ad otto scudi , e sa- 
rebbe una moueta assai nobile. 

£ massima provvida, e quasi direi neces- 
SJtria quella di stabilire la possibile unità 
Dci componenti il sistema economico di un 
medesimo stato. Quindi la moneta adottata 
dal governo per le pubbliche esazioni e pa- 
gamenti conviene che sia non solo cognita,, 
ma familiare a tutte le parti del corpo pò-* 
litico. Ma nel caso, in cui ci troviamo, una 
tale uniformità non può stabilirsi senza in- 
contrare inciampi assai duri. 

Varie città staccate da altri corpi per for- 
mare il complesso dell' attuale repubblica 
hanno per la maggior parte una differente 
moneta o ideale o reale , la quale serve di 
base a tutti i contratti delle mentovate città. 
Io crederei che non potesse questa con su- 
bitaneo colpo cangiarsi senza sconcertare gli 
interessi de' cittadini, e confondere la mente 
limitata del popolo negli oggetti più neces- 
sarj della giornaliera economia. 

Tuttt 
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Tatte le quantità anche più grandi sono 
io necessità di cominciare da un' unità , ed 
ogni città ha stabilito un principio di valor 
Hionetario , il quale sia l' elemento delle 
somme piìi trascendenti. Suppongasi questa 
una semplice maniera di calcolare. Alteran- 
do questo modo dì calcolo volgare ne na« 
scerebbe una comun confusione , e in Gon« 
seguenza un coniune discapito. 

D'altronde essendo la lira delle città se- 
condarie inferiore a quella della città capi- 
tale , e prescrivendo che in esse debba vi-» 
goreggiare solo quest' ultima , si correrebbe 
pericolo di far ivi salire i generi ad un 
prezzo assai maggiore dell'ordinario, per le 
ragioni già spiegate diffusamente nelle mia 
Ri/lessionL 

Vi può però essere un ovvio e facil mez« 
29, con cui conciliare V esistenza delle due 
monete nella stessa città. Questo consisterà 
nel mantenere im patente e immediato rag* 
guaglio tra le monete provinciali e la na- 
zionale , cosichè sia rilevabile da un mo- 
niantaneo confronto che ne faccia la mente. 
Ciò avverrà quando Tuna abbia colle altre 
una relazione di parti aUquote , o aliquan* 

L 
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tuie delle pih elemeouri, cosicché la varia- 
zione riducasi ad una mela , ad uq terzo a 
ad un quarto al pìii. Si potrà conseguire age^ 
volmeme T indicato tine, inclinando ad esso 
apoi'taneamehte la natura medesima della 
cosa" 

" La lira delle provincie ex-Venete sale di 
poco al di sopra della meta dtlla lira di 
Milano. Si potrà ridurre alla stessa metà 
con un' operazione niente ardua , e allori^ 
sarà in parità colla lira di Cremona e di 
Modena. La lira di Mantova è un terzo 
della lira di Milano. li paolo Romano equi- 
vale a 1 5 soldi Milanesi; e qui pure la dif- 
ferenza rìducesi ad un sol quarto. Tutti que- 
sti rapporti , quando siano inalterabili , riu^ 
sciranno di facile computazione, e manter- 
ranno una chiara e distinta idea della quan- 
tità delle due valute. 

Un' ultima osservazione. ^ e finisco. Dalla 
metropoli , ove esiste la zecca , fluisce la 
moneta nazionale nelle provincie, e da esse 
rapidamente rigurgita nella metropoli centro 
degli affari e dei tributi. Sarebbe effetto di 
saggia legislazione l'ideare un provvedimen- 
to» il ^ale atto fosse « riurdare questo 
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precipitoso regresso ; altrimenti le provincie 
saranno in necessità di procurarsi la nazio- 
naie Taluta sacrificando un aggio , il quale 
non potrà che alterarne il valore. Ma una 
tale misura è pili di appartenensa del siste- 
ma amministrativo che del monetario. Io 
dunque taccio ec. 



h^ 



DELLA 

LEGISLAZIONE 

BKLATlYAMElfTt 

ALL' AGRICOLTURA 

DISCORSI DUE 

RedUUi nella pubblica accademia agraria dì Brescia 
li I maggio e lì settembre 1777 

DI 

GIAMBATTISTA CORNIANL 



Repeuun tdrpem 'juHs a muum, qna duce noèif 
omnis est dis/nuaih expliuauLu 

CiQ» de Leg* Ub. L 



C07 

Pi ' " ' I ^S^ 

DISCORSO PRIMO. 



INTRODUZIONE. 

a 

L E s E 11 p I o deir Olanda , dell' Inghilterra e 
della Francia (i), salite ad un grado emi* 
Dente di prosperità e di floridezza medr^ta 
la negoziazione sul mare, ha risvegliata an- 
che nelle altre nazioni d' Europa la brama 
dì arricchirsi per simile via,>e tutte hanno 
poscia tentato a gara di rapir qualche fronda 
del pingue ulivo che cinge la fronte al pa- 
cìfico e dovizioso commercio. Non ha guari 
che ne' gabinetti de' princìpi , ne'congressi da' 
ministri, ne' circoli de' politici di nuli' altro 
si ragionava fuori che di navigazione , di sta* 
bilimenti, di asportazioni, d'arti, di mani- 
fiitture, d' industria. Ma l'esperienza ha fatta 
ad evidenza conoscere che uu vasto com* 



(i) Singolannente nel secolo di Luigi XFV e sotto 
il ministero di Colbert* 
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mercìo non può in uno stato lungamente 
sussistere se ivi non si aumentano a propor- 
zione eziandio le produzioni della terra , oosì 
che crescendo il commercio abbia in pari 
tempo a crescere parallela ad esso 1' agri- 
coltura (i). Il commercio trae dall'agricol- 
tura il suo maggior alimento , poiché , essa 
ofifre al commercio molti e primarj generi 
di commutazione, e somministra inoltre il 
necessario sostentamento agli artefici ed ai 
naviganti. Il sistema adunque di Sully, che 
misurava la felicità di uno stato dal maggior 



^ 



(i) Questa fu la cagione , per cui i Portoghesi di* 
vennero incapaci di sostenere le loro conquiste nell* 
Indie. Un ammasso enorme di gente impiegata nel 
commercio e nella marina* dovette per necessità la- 
sciare in gran parte abbandonate le terre. Illangui- 
dito il cuore e il centro della monarchia , non potè 
pia comunicare il necessario vigore alle parti lon- 
tane di essa. Histoiré phiiosophi/ue et poìitique 4hs 
étahlissemens et du commerce des Européens dans 
ìe$ deux Indes. Tom. I. Le colonie Francesi trapian- 
tate in America , e che non ebber per base dei loro 
stabilimenti T agricoltura , sono tutte miseiameat» 
perite. Ivi Tom. V» 
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progresso possibile dell' arte agraria , ottiene 
a senso di tutti i moderni economisti la pre- 
ferenza sopra il sistema di Colbert, il quale 
trasandata ¥ agricoltura impiegava tutte le 
politiche molle a far fiorire il solo commer- 
cio. U agricoltura occupa ragionevolmente 
oggidì le piti sollecite cure de' prìncipi, e 
queste hanno per così dire prodotta una fer- 
mentazione , una scossa , che partendo dal 
principio legislatore si è propagata sino alle 
ultime parti del corpo politico. Si procura di 
migliorare i nazionali prodotti , si ama d' in- 
trodurne de'nuovi , si favoriscono i tentativi , 
si premiano i fortunati successi, si fondano 
cattedre, si aprono accademie, e s' istituiscono 
perfino degli ordini di cavalleria ( i ) per ono- 
rare la perspicacia de' benemeriti coltivato- 
ri. Noi tutti in fine e come cittadini e come 
proprietarj siamo eccitati a cospirare, quan- 
to per noi ^i può, alla migliorazion di quest* 
arte, che aumentando le rendite degl' indi- 
vidui aumenta in conseguenza la forza e la 



(i) Li' ordine agricola. Tedi i Giornali dì Bovilloa 
dall'anno 1775. 
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prosperità dello «tato. Mjbl dorremo noi sem* 
pre intieramente oeeuparci in particolari espe- 
rienze sopra questo o sopra quell'altro pro- 
dotto 7 Dovremo tioi di continuo abbronzir 
sotto il sole per seguire la direzìoa delFAra- 
Irò , o per esaminare la diversa natura de* suo* 
li, o per tener dietro quotidianamente cogli 
occhi allo sviluppò di cia^.chcdun vegetabile F 
No signori : io non credo che tutte le nostre 
applicazioni abbiano ad essere ciscoscritte 
da questi brevi Co^ifini. Mentre alcuni util- 
mente si adoperano a perfezionare con sin- 
golari esperimenti le varie diramazii)nì della 
coltura, non è cer^meute intercettarla stra-^ 
da a quelli che amanti della contemplazione 
desiderano di risalire ai principj elementari 
di essa. L'agricoltura ha un'intima connes-*' 
sione colle parti pih nobili della filosofia. 
Esaminando i suoi generali rapporti si può 
giungere agevolmente a quelle nozioni ^ che 
sono care anche agl'intelletti amatori delle 
astratte speculazioni. 

Io ho dunque osservato , che l'agricoltura 
ha un legame assai sensibile e colla legisla- 
zione e colla fisica e colla morale. Io mi 
StOno ingegnato di seguire coi^ qualche ae». 
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curatesza le tracce di questo legame, e di 
abbozzarne nn'idea. Il campo è vastissimo 
e inadeguato alle deboli forze mie. Non pre- 
sumo io però di esaurire in ogni sua parte 
il sublime argomento, ma di delineame uni- 
camente uno schizzo , un'ombra leggiera , che 
^ basti ad accennarvi soltanto le principali anel- 
la della catena che unisce V agrìooltura alle 
altre scienze soprammentovate. 

Quella però fra di esse, che pih imme- 
diatamente confluisce ai progressi della col- 
tura , è la legislazione senz' alcun dubbio. Di 
questa dunque io vi ragionerò in primo Ino* 
gOj e questa sola mi somministrerà T argo- 
mento di molte Memorie eh* io di mano in 
manro vi andrò recitando, se vedrò massi- 
mamente che dalla vostra gentil compiacen- 
za vengano , o valorosi accademici , lùcorag- 
giti i miei sfori:i. 

fedendomi voi acciglio a favellarvi or^ 
della legislazione, io non vorrei che crede- 
ste ch'io ardisca arrogarmi l'improprio ca- 
rattere di legislatore. Nofr è ciò né dell' isti- 
tuto mio . uè dell' illustre adunanza , a cui 
parlo. Il filòsofo non detta leggi, ma |h*o- 
C9ra di cogliere quello spirito che animai: 
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deve le leggi , perchè coDfluiscano al grande 
oggetto che 8Ì vuole promovere. Il filosofa 
addita i seolimenti e i principj che guidar 
possono r attenzione del saggio legislatore, 
e intanto egli obbedisce nella solitudine e 
nel silenzio a quelle leggi che trova diggià 
stabilite. 

Solone , r umano Solone espose le leggi 
sue , e invitò ciaschedun cittadino à pronun- 
ciare il proprio parere su queste leggi me- 
desime (i). Molti governi d'Europa, che si 
reggono con massime di sapienza non infe- 
riori a quelle di Solone , incoraggiscono og- 
gidì gli scrittori ad esaminare i varj sistemi 
regolatori de' popoli, promovono la propa- 
gazione di quelle opere che versano sopra 
questo essenziale argomento, e stipendiano 
ancora de' pubblici precettori perchè abbia- 
no ad ammaestrare ogni classe di' cittadini 
intorno agli oggetti fondamentali della poli- 
tica economia» 

. Un pensatore , che onora a' giorni nostri 
r Italia e eh' è del pari ministro e filosofo» 



(1) Demostene in Lept. ed in 
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esclama penetrato da vero zelo : Felice quel 
popolo we più comunemente si ragiona della 
virtù, e ove più familiarmente si disputa 
sulla prosperità dello stato (i). 

Animato da tanti esempi io entro dunque 
sollecitamente nell' argomento. In oggi io mi 
ristringo ad esporyi soltanto l' universal teo- 
ria delle leggi, e mi riservo poscia in pro- 
gresso a fare la debita applicazione de'prin- 
cip] , che quivi avrò stabiliti , agli oggetti pih 
cospicui della coltivazione. 



(i) Meditazioni sopra f EcQnotma Politica : Prefa- 
zione. 
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§. I. 

Delle le^i della natura.^ 

LiM leggi dell' umana natii|*a costituiscono 
i]ue1)a fonte incorrotta, da <xui scaturir deve 
ogni altra legge, ogni positiva istituzione. 

rftsce l'uomo, e il primo sentimento che 
in luì si sviluppa è 1' amore di se medesimo.. 
Aula egli di conservare la pippria esistén2ay 
e4 ama di conservarla coi mezzi pih facili. 
Il cangiare di situazione è uno sconcio per 
lui, la fatica è un afiknno. La tendenza al 
riposo è dunque la seconda legge che nell' 
uomo si manifesta. 

Ma gli organi suoi sono conformati in 
maniera, che non possono lungamente per- 
severare in uno stato durevole senza eserci- 
zio 9 onde la natura che veglia attentamente 
alla sua conservazione lo trae dall' indolenza 
e lo invita all'azione, avendo o in poca o 
in molta parte alfonunate da lui quelle cose . 
che appunto son necessarie ^alla sua conser- 
nazione medesima. 
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Essa ha coperta , a dir vero , la terra delle 
tue produzioni « ma le ha variate e disgiunte 
per intervalli. Nell'ampie campagne biondeg* 
gian le messi , sulle apriche colline rosseg- 
gian l'uve, e dove le acque di un placido 
stagno rattemprano il soverchio rigore dell' 
aere fioriscono i profumati aranci e gli ulivi. 
L'uomo è dunque costretto a trasferirsi qua 
e là per raccogliere gli sparsi doni della na- 
tura, e per ridurli a perfezione deve fecon* 
darli ancora col proprio sudore. 

Ma la sollecitudine di provvedere alla no* 
•tra conservazione non è- 1' unica forza che 
spinga l'uomo all' azione. Un altro senti* 
mento, un'altra legge ha la natura stillata 
nel di lui cuore, che lo dirige a questo 
medesimo fine. La natura non ha prefisso 
il numero de' suoi bisogni, anzi ha in esso 
collocati dei desiderj che ohrepassano sem- 
pre in qualche parte i limiti del suo potere. 
Questo sempre desto appetito, questa sua 
naturale tendenza ad uno stato migliore , non 
solo lo induce ad esercitare i suoi organi ma 
a risvegliare esiandio la sagacità del suo in- 
gegno , per indagare que' mezzi che atti sieno 
a soddisfare agli eccedenti suoi drsideij. 

L' uomo 
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L'uomo appena in questo esame s'innol- 
tra ch'ei scorge bentosto una moltitudine di 
esseri , la cui esterna conformazione è in 
tutto somigliante alla sua , e nei quali veg- 
gendo le percezioni medesime suppone an- 
che i suoi stessi bisogni e un uguale in- 
teresse per soddisfarli. Immagina pertanto 
r uomo che gli abbia a tornare a sommo 
vantaggio 1' unirsi all' uomo , per agevolarsi 
scambievolmente Y acquisto di ciò che man- 
ca al loro rispettivo ben essere. 

Questa incontentabilità, questo eccesso di 
desiderj non solo dunque in noi produce 
un incitamento all'azione, ma fa inoltre ger- 
mogliare negli animi nostri un' utile incli- 
nazione che ci porla a desiderare la società 
degli altri uomini. 

Non cosi tosto abbiam contratta alcuna 
domestichezza con essi che un sentimento 
dilicato si desta in noi, il quale ci rende 
dilettevole e grata la convivenza coi nostri si- 
mili, formata prima dalla reciproca necessità. 
Di questo sentimento è figlia la compassione 
m le altre sociali virtù (i). 

(i) <fi*. Giacomo Kontseaa nella prefazione e in 

M 
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niassumo ora in poche silial)e ciò che 
sparsamente ho detto nn qui. 

Tendènza al riposo ed impulso all'azione, 
cedo le dile fisiche leggi dell' umana natura . 
Amore di noi medesimi ed amore della so- 
cietà , eccU le due moraU sue lèggi. J^ef per- 
fetto equilibrio di queste lèggi è induÉitata- 
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aliri luoghi del Discorso sopra T orrgfnt deUa ùu- 
gaagUanza fra gli uomini ec. asserisce che il detiat- 
tore più ardito delle umane virtii^ Mandeville au- 
tore della nota Favata delle Api, non ha afvuto co- 
raggio di togliere agU uomini la compassione , e chef 
da qtiksàl Sòia sbat'ùT'i^ ^o^ono tuttr ì dovérf deHi^ 
9e^^ MtiA^l^ #'«^al itsiét rkorsó alla iodaWlitL Seu^ 
brerebbe però , che la compassione atta mI fòsse a 
produf que' doveri che tendono all' alleviamenta de* 
mali. Ma soggiunge Rousseau ( pug "j i dell' enun- 
ciato Discorso ] y che anche il desiderio et aumentar 
gli altrui beni pdò essere un effetto della compassio- 
ne hicJéstmdj mentre desiderare che alcun non iof- 
frdy ditrò Mh Ì che désidérdré cV ei skt fiUcei Kdi 
ftiÉùi lAfilW aliéhl dai tesser qtfi una contenaian ^ 
parole ) a noi basta che si conceda, «he n^n il solo 
interesse^ ma anche il sentimento adesca gli aomini 
al viver sosievole. 
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mente riposta tutta quella felicità, che lice 
a' mortali di conseguir sulla terra. 

Se una di queste leggi acquista sopra delF 
altra un grado maggiore dì forza e di ener- 
gia , la natura sollecitamente ci avverte di 
questo eccesso. Se noi fuggiamo dagli uo- 
mini o se ci diamo in preda all' inerzia , ecco 
che in noi sopravviene la noja , che ci rende 
oltremodo grave e pesante la nostra istessa 
esistenza. Se noi alF incontro ci abbando- 
niamo ad una eccessiva fatica e ad un sover- 
chio dissipamento di spiriti animali , la spos- 
satezza e il languore ci dinotano tosto che 
Y equilibrio è turbato , e che gli organi e i 
sensi nostri tendono in questa guisa ad una 
prossima dissoluzione. 

Il sentimento in temo può convincer eia* 
scuno di una tal verità ; V osservazione del 
mondo potrà riconfermarla. 

L'uomo d'afiari sospira il riposo e la sò- 
^tudine. n solit4|rio cerca ansiosamente al- 
cun nuovo oggetto che lo ritragga dall'uni- 
formità del suo stato ; e perfino la tenera 
Leltà, che vive isolata accanto al solo og- 
getto de'propn voti, si annoia essa pure e 

Ma 
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lan^juìscc nel seuo della più dolce delle 
passioni (i). 

Questo è un Iributo che tutti pagan^ 
alle leggi vittoriose della natura. 

s- II. 

V unione degli uomini in società 
è una le^ della natura. 

Ma in questo secolo, ip cui tutto si è 
ridotto à problema , sono insorti alcuni filo- 
sofi, i quali hanno osato perfino di sostenere 
che la sociabilità non è legge che derivi all' 
uomo dalla natura. In prova di questa rovi- 
uosa sentenza hanno essi addotto , che nello 
stato sociale ritrova V uomo uno scarso com- 
penso ai molti beni eh' ei nello stato natu- 



dii£> 



(t) Semez vos entretiens des fleurs tovjours nouveUes, 
Je le dis aux amans , je le repète aux bellcs • . • 
Tucroisdans lesdouceurs,qu'un tendre amour aprite, 
Soutenir de Daphne F eternel téte - à téte. 
Mais ce bonheur aisé nest qu un dégoàt affreux , 
^Et vous avez besoin de vous quiller toni deux. 
yoltaire, Epitre: De la modération en tout* 
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rale goduti avrebbe, ed ai quali riounziar 
gli couviene per vivere in società, e cos\ 
attribuiscono a difetto della natura ciò che 
non è che difetto degli uomini (i)^ 

Senza ricorrere ad infiniti argomenti al 

^tiostro assunto stranieri, i quali distruggono 

ad evidenza la mal' augurata asserzione (3), 



(i) Il primo a sostenere questa proposizione fu 
Giovanni Bodino in un sao manoscritto intitolato : 
De ahditìs rerum sublimium arcanis. Costui fu se- 
guitato dal Tizio y dal Goccejo , dal fiarbeyrac , d'ai 
Mascow e dallo stesso moderato Eiueccio^ E/em» 
piris nat. et gent. Lib. II. cap. I. §. 1^. nelle noie. 
Tale assurda sentenza è stata combattuta da D. Da- 
miano Romano ^ con una Dissertazione stampata in 
Napoli l'anno 1755. 

(a; Ecco in brevi linee le principali prove della 
sociabilità : la debolezza e la nudità del corpo deir 
uomo senza pelo e senza* piume , e perciò da se so- 
lo inabile a garantirsi dagl' insulti delle bestie feroci 
ed anche da quelli degli elementi ^ la sua organicar 
disposizione aT riso ed al pianto^ la perfettibilità del 
tfuo spirito ^ la sua tendenza all' imitazione , le arti* 
colazioni della sua voce unite alla lingua de' gesti ,. 
lingua particolare alla specie umana ; infine l' esem- 
pia di tanti animali che vivono attruppali ^ anche 
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ci basti riflettere a quelle leggi della natura, 
cbe noi già abbiamo anteriormente indicate 
e descritte 9 e di cui alcuno non può igno- 
rar r esistenza. Per appagare V eccesso dei 
desiderj del cuore umano si reùde indubi» 
latamente necessaria la società , la quale si 
rende necessaria altresì per soddis&re a quel 
sentimento soavissimo che ad essa e' invita 
colle attrattive del piacere. Questo senti** 
mento incomincia a spiegar la sua forza 
nello stato di famiglia, eh' è il primo passo 
che & Puomo isolato verso la società. 

La brama di propagare la propria specie, 
che ha il principio nella conformazione de' 
nostri oi^ani , produce la vicendevole incli- 
nazion dei due sessi. L'incontentabilità de' 
nostri desiderj , che sempre anela alla per- 
. fezione , £i che questa inclinazione che non 
è che un puro bisogno nei bruti si elevi 



, fen^a avere i bbogni dell' umanità. A ci& si può ag« 
giungere l'ottavo principio di Vico, il quale dalla 
longinqoilk e diuturnità dello stato sociale ne argo- 
menta eh' esso sia nelle intenzioni della natura , di* 
cendo che le cose fuori del lorQ stato naturale ne 
vi si adagiano , né vi durano* 
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neir aomo alla qualità di afFezioQe morale. 
Si ama ,'di convivere con quella persoua , 
. cui ^i è daia la preferenza per poncovrcre 
insieme ^ir accennato fine della natura» Si 
ama di facilitarsi l'un l'altro a TÌcenda.il 
godimento de' beni , si ama di procac9Ìarsi 
scambievolmente ralleviamentp de' uia}i in- 
separabili dall' bimana condizione. Ifascono 
i figli da quest' uniqne, e la na^jira eccita i 
genitori a nudrirlì. Ma l'infanzia dell'uomo 
dura assai piti -dì quella d'ogm -altro ani- 
male,- e, 4<;orrono. gli anni e, gli^ anni, .avanti 
:^Ii'iegli,al>il ^iiviepga ad acqui^tig'si da, se 
; miedeskao il. neoe^^at^io aliiaeota , . ond'. è in 
€0»seguensa costretto a vivere per lungo 
tempo co' suoi genitori. L'abitudine di con- 
vivere insieme fa che quel nodo eh' era pri- 
. ma dì semplice qecessi^ ai canjgi in nodo 
^4.'amore»^d eQco.la società bella e formata 

/ 

(i) L* argomento tratta dalla ftgrpianope deUe f»* 
miglie è il pia ovvio, il piii sensibile di qualunque 
altra per provare la sociabilità , e per essere tale ap»i 
ponto Montesquieu lo ha posto in bocca al Persian<» 
lIsbecL| il quale ne pei; e^ufasioue, n^ pet,coftfuiie 
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scouo i figli e si disgìuogODO poi per andare 
a piantar nuove famiglie , le quali si uni- 
scono ad altre famiglie ancora coi maritaggi. 
Ecco pertanto la società d'individui cangiata 
in società di famiglie. 

In questa guisa appunto sorse e si ac» 
crebbe fra le varie nazioni la società , e i 
popoli che furono ritrovati pochi passi di- 
stanti dallo stato della natura si governa* 



poteva essere troppo avveszo alle metafisiche sotti- 
gliezze: Jt n'iti jamais oiu parler ( die* egli, Lettera 
XCIV ) du droit public , ^u'on n*aà commencé par 
rechercher soigneusement quelle est rorigine des so^ 
ciétés. Si le$ hommes n'en formaient point, s'ils se 
quitutieru et se Ju^aient les uns les autres , il faw 
draiten demander la raison et chercher pourquoi Hs 
se tiènnent séparési Mais ils naissent tous Ués les 
uns aux autres; un fils est né auprhs de son père^ 
et il s'jr tient^ VoQà la sodété et la. cause de la so^ 
dété* Prima di Montesquieu, Gcerone lasciò scritta 
quasi la stessa proposizione negli eccellenti precetti 
di morale a Marco suo figlio : Eademque natura vi 
rationis hominem conciliat homini et ad orationis et 
ad vitae societatem ; ingeneratque in primis praed* 
puum quemdam amorem in eos, qui procreati suat^ 
etc. Qc de Offe. Lib. L 
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vano a foggia di grandi famiglie. L* impero 
paterno era la sola autorità riconosciuia fra 
essi, e lo spirito di cousangoinità ^inforzava 
ivi lo spirito di società e ne stringea i nodi. 
Così vivevano gli antichi Sciti , che furono 
il seminario di tante altre nazioni , e cosi 
vivono anche al dì d'oggi i selvaggi dell' 
America Settentrionale. 

Apparisce dunque dalla sola istoria dell' 
nomo , che la legge di società è una deri- 
vazione immediata dalle primarie leg^ della 
natura. Ma ciò non basta. Io voglio dimo- 
strarvi altresì che i massimi nostri piaceri 
sgorgano essi pure da questa istessa sor- 
gente. 

s. III. 

NeW esercizio delle affezioni sociali ritromno 
^i uomini i massimi loro piaceri. 

Tutti i piaceri , de' quali è suscettibile 
r umanità , si distinguono comunemente in 
piaceri del corpo e in piaceri dello spirito. 

Non v' ha forse alcuno che disconvenga , 
che le soddis£aizioni dello spirito non sieno 
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preferibili ai piaeeri corpòrei (i). ^Ln -«upe* 
riorità degl' intellettuali «filetti si vende tatto 
giorno «enubile <a quelle :amDie .prvnlegiate f 



(i) GonTi^iie eccellnare da questo cemuae conisi»* 
so alcuni filosofi de' nostri dì , i quali non solo con- 
tendono ai piaeeri dello spirito la superiorità | ma ad 
eni invidiano ancor resistenza. Ragionatori impar-^ 
siali, prima di anHbuir tutto alla materia (o per 
▼alermi di un termine ' sparso * di filosofica luce mo- 
derna ), alla semibUiià fisica , anaUseate .con esattessa 
r amore, Pamiciiia, Tamor patorno, l'amor filiale, 
Famof della patria, l'amor del vero nelle scienze, 
l'amor del bello nelle arti ec. Se iatta la sottrazione 
delle quantità relative ai sensi rimane ancora qual- 
che termine incognito, confessate di buona fede che 
lo spirito per se otedesimo ha parte eziandio ne' no- 
stri diletti. Non basta dir con Elvezlo parlando deir 
amicizia; aimer c*esi avoir un hesoùi} fa d'uopo 
]^rovare che quasto è im bìsogno^ de' sensi e non .un 
hisogiio dèir anima, e la d'uopo provarlo esaminan- 
do tutto il genere umano, e non prendendo il pro- 
prio, cuore corrotto per regola dell' universo. In que- 
sto caso non è difficile di dicifirare T enigma. Noi 
sappiamo da Marmontel panegirista d^Ivezio, ch'egli 
am& appassionatamente le donne, ma di un amor 
sensuale; che nell'esercizio dèli' amicizia egli abbon- 
dava ^pib di foimalità che ' di leaeresza. Gm qoestcf 
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che impiegano la maggior parte del loro 
vivere nelle screntifiche meditazioni/Un geo- 
metra , a cagicM d'esempio, che 'sta anàliz- 



notizie non deve recar maraviglia se intorno ali* ami- 
cizia egli ha dettati de' sentimenti ; che sono giunti 
a scandaleizare persino lo stesso Voltaire, scrivendo 
questi*: Les àmes sensihles seivnt toujours fachées dò 
ce quìi dit de ramitié etc. Anche il celebre d'Alem- 
bert nell'Elogio di M. di Sacy si estende in alcune 
riflessioni giudiziosissime contro la sentenza di £lve- 
zio sull'amicizia. Ma vi è di pih. TI sen^anento trion* 
fa alcuna volta dello spirito' di' si'stèikiaezhrfdio^hèU* 
anima fredda dell' autor de tE^rit, Nel poema "inti- 
tolato ; Le Bonheur, opera a cui éjgli'ha posta mano 
negli ultimi anni del viver sue, dipinge Elvezio i 
piaceri dei sensi cancellati ben tosto dalla sazietà^ 
dal languore, dal rimorso , dall'avvilimento, e con- 
trappone ad essi nn quadro sublime dei piaceri dello 
'spirito proprj solo''dèir'uiiùio'&^o,' òVe'ihi Fai tre 
' cose si esprime ' in'tóhio ' kl plàter ' dMò'ItÙdiòin Pen- 
timenti anàloghi a quelli deV nostro tèsto : 
Jux BiSrmesde rétùdé' il'àùWe Misi'sóri'Ueùr. 
En elle a recoiinait laHUne 'da 'tbAhé^ , 
En ètte it'9a pUtser ce jflaisìàr i'^\kfht Fàsdge 
' Cbnvient à 'tout'état , '*eh ìóuslUfùx, à *ióui àge: 
Vlàisir de cKaque ìnstahtj 'dàne ìé^^^èhne^ èst eri luL 
Malkeur à fin^nsé qìdks'Ménd'ét OSiiridl 
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zando una verità che già alla sua mente 
traluce , non interporrà il suo lavoro per 
accorrere al ballo , al corso , al teatro ec. , 
mentre preferisce il piacere che a lui deriva 
dalla sua speculazione a quello che potreb- 
bero in lui tramandare i mentovati tratte- 
nimenti e spettacoli, intorno ai quali avida- 
mente si affolla la moltitudine indotta. Ciò 
procede, perchè T anima umana si compiace 
di un certo esercizio della sua attività. Ma 
nelle ricerche scientifiche essa esercita so* 
lamente la sua facoltà di conoscere ; lad- 
dove volgendosi alle affezioni socievoli esa- 
mina prima e contempla le bellezze della 
virtù , e quindi spinge con soave fremito il 
cuore ad amarla e a seguirne le voci (i). 



(i) Aristotile ha riposto il piacere nell' operazione 
perfetta di alcuna nostra potenza. Una tale spiegazione 
dell' origine del piacere è alquanto vaga e incompleta 
air uso di quelle degli antichi filosofi. Io non voglio 
affaticarmi a farla migliore. !Non vuo' entrare in un 
pelago, in cui hanno infelicemente fatto naufragio e 
Cartesio, e Malebranche, e Locke, e Leibnitz, eWol- 
fio, e Maupertuis, e Sulzer, e tutti quelli insomma 
che hanno tentato di definire il piacere^ il. quale ama 
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Queste sono talora di sì gran forza , che 
inducODO alcuni generosi uomini a ricusare 
a se medesimi i più innocenti diletti per 
consacrare le loro cure più dolci e più as- 
sidue a beneficio dell' umanità. Essi pure 
aspirano alla felicità , e la rinvengono in 
un' ordinata modificazione delle intrinseche 



meglio di essere sentito che definito. Io son contento 
di far osservare ^ che Ja riferita opinione Aristotelica 
non é affatto spoglia di verità. L* esperienza convince 
tutti , che noi ritroviamo piacere in nn certo esercizio 
della nostra attività. Ma questo esercizio , se ha da 
produrre il piacere^ non vuole essere ne troppo de- 
bole né troppo violento. Ciò è conforme alle leggi 
della natura già esaminate di sopra. Aristotile, usando 
la frase di operazione perfetta ^ intese probabilmente 
quest* esercizio in tal guisa modificato. L* autore della 
Filosofia della Natura addotta il sentimento Aristo- 
telico j e «onferma perfettamente la sentenza del no- 
stro testo colle seguenti espressioni : Se fuomo può 
essere felice ^ lo h quando Ja un uso nobile delle sue 
facoltà, lo riduco dunque il mio libro a questo solo 
principio : io conoscerò la felicità se non altero ror^' 
ganizzazione del mio corpo , se dirigo il mio inteU 
ietto alla verità^ e ^e erercito il mio volere nellét 
ifòrtà. 
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Ipr facpltà , ijdejitre il più delle genti crede 
di, cQii^.^gaivU accarezzando le proprie pas- 
soni. 1^ se nulla vi^liono le lusinghe dei 
seqsi^ a djsio^liere un' aniipa dalie dolcezze^ 
^ d^^ g^pd] 9 che in lei producono i moti 
^ i sexxùnienti sociali, i^uUa varrà nemmeno 
il dolore a sopprimerli o a cancellarli da 
essa. Infatti se lo spirito è intimamente con- 
Tinto del merito di un' azione , se nelF ani- 
mo nostro h^ gettate profonde radici alcuna 
deterrainazion vii;ti;ios.2^ , ^j^^^^, ^^^ ^'^ male, 
900 ìt' è pericolo 9 poh v' ^ s.coiiipigKo di 
sensazioni che possa svolgerci dal divisalo 
proponimento : 

Justum et teìuteem propositi virum 
Non cii^ium arder prava jubentium , 
N/on vultus in^tantis tiranni 
affile qf4atit solì4(i • • • • (x)* 
^ aU' in^^aptro , ^ un v^%vo rimorso , se 
una previsione affannosa , «e una nube sola 
entra , per dir così , a pertuH>are la sere- 
nità deir animo nostro, noi diveniamo tosto 
insensibili a tutte le voluttà, e non varrà a 



(I) Hor. Lib. III. Od. 3« 
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ravTÌvare nei sensi istupiditi l'estinto piace- 
re 9 uè r armonia versatile di Timoteo , ni 
il dilicato convito, di Trimalcione. 

. . . Non Siculùe dapes 
Dulcem elaborabunt saporem. 
Non anum > citharaeque cantus 
Somrium reducent . . . (i). 
Concordano tutti i filosofi, che la verace 
felicità è quella che Puomo sa ritrovare in 
se stesso. Ma questa felicità indipendente 
consiste principalmente neUT esercizio de' so- 
ciali doveri , poiché partono' essi dalla sola 
nostra volontà , e nel solo interno senti- 
mento rinveniamo noi quella purissima com- 
pìaeenza eh' è frutto e premio della virth. 
All' incontro i piaceri dei sensi ci rendono 
ligj a miOe oggetti esteriori , e ci conviene 
aver ricorso per farne acquisto a mille stra- 
nieri soccorsi. 

il) Sor. Lib. III. Od. i. 
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§. IV. 



Obbiezione e risposta. 

Ma insorgerà alcuno, e dirà: se la socia- 
bilità è legge della natura , e se neir adem- 
pimento di questa legge è riposta la mag- 
gior felicità de' mortali , perchè tanti e tanti 
quotidianamente infrangono questa legge , e 
offendono e nella vita e nella proprietà gli 
altri membri della medesima società ? 

Prima di adequatamente rispondere a que- 
sta obbiezione , io confesserò di buon grado 
che r infrazione della legge di società è pur 
troppo comune fra gli uomini. Ma farò in 
pari tempo osservare, che questa infrazione 
medesima procede il piti delle volte da un 
sentimento istesso di società , il quale è 
malinteso e stravolto. Si medita, per esem- 
pio , una vendetta , si ascolta un puntiglio , 
perchè stoltamente si crede che in simil 
guisa operando verremo noi ad acquistare 
maggior onore , maggiore estimazione pres- 
so la società. Si ricercano le ricchezze an- 
che coli' altrui pregiudizio per isfoggiarle in 
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un lusso ìmmodcrato , e ciò solo sì fa per* 
che gii altri sedotti dall' esterna pompa e 
dall' apparente corredo ci abbiano a ripu- 
tare assai più di quello che siamo. Nou si 
ama tanto di esser felici , come di apparir 
tali neir opinione del mondo. Questo è il 
destino di tutti quelli che affettano la gran- 
dezza. Rifiuteranno essi talvolta entro i re- 
cessi delle pareti domestiche il necessario 
ai bisogni reali , per poter profondere Foro 
in mille superfluità che abbaglino gli occhi 
del pubblico. Dal che risulla, che anche le 
affezioni le più corrotte rendono il più delle 
Tolte alcuna sorta di omaggio a quel nodo 
che ci unisce ai nostri simili. 

11 desiderio della propria conservazione e 
felicità è certo l'affetto più attivo che si 
annida nell' anima umana . Questo ha per 
ministri sempre vegliami il piacere e il do- 
lore de' sensi . Le virtù sociali sono pur 
figlie di quel primo affetto , poiché confluì* 
scooo in gran parte alla nostra felicità. Ma 
per gustare quel piacere dilicato , che da 
esse deriva, fa d'uopo di esercitarle fre« 
quentemente. GÌ' istituti civili però , prov« 
vedendo a carico pubblico a molti bisogni 

N 
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dei deboli e degi' infelici , hanno reso men 
necessario e in conseguenza men pronto 
r esercizio delle accennale viriii ne' panico^ 
lari individui. Quindi è che la maggior 
parte su tali istituti si riposa, e si scarica 
.dal pensiero di soccorrere ahrui (i). Nel 
silenzio delle affezioni sociali il piacere dei 
sensi diviene predominante, e incatena ogni 
altro movimento dell' animo. Quanto piii si 
, concede ai sensi , tanto più essi desiderano 
per l'incontentabilità del cuore. 1 sensi si 
saziano sempre e non si appagano mai. La 
virili esige de' sagri ficj. Ma come accorda rK 
se la cupidigia de' sensi , piuttosto che sa*- 
grificar cosa alcuna , brama anzi di conse* 
guire ciò che non ha , e tutto vuole ap- 
propriare privativamente a se stessa ? Anime 
ingenue » a cui lo sfrenato appetito delle 
voluttà non ha ancora comunicata ìà cor* 
ruzione , esercitate la virth : esercitatela , e 

(i) Ecco ì discorsi d' infioitl egoisti. Se si parla di 
un infermo indigente rispondon essi ^ vada aW ospi- 
tale ; se di una viitima della violenza, ricorra alla 
giustìzia; se di una famiglia di orfknelii, vi sono i 
conferyatorj ec. ec. ee. 
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conoscorcie che siete nati per essa , e che 
ia natura ad essa incessantemente vi chiama. 
Conservatevi sempre continenti, temperami, 
modeste , e così moderando l' impero de* 
sensi manterrete alle affezioni socìaK tutta 
ia lor vigorìa , e gusterete quella felicità di 
cui siete degne. 

iìeUa ragione, delt abituazione j^ 
orìgine delle passioni. 

Se l'uomo avesse un determinato numero 
di bisogni , basterebbe a lui per dirigersi 
il solo istinto de' bruti , sulla cui norma 
operando raro o non mai anderebbe a pe- 
ncolo di violare le leggi della natura. Ma 
queste non erano le intenzioni delF eterna 
moderatrice sapienza sulF uomo. Essa ha 
voluto di ragione dotarlo, e renderlo capace 
di merito e di virtù. Quindi avviene che 
l'uomo può talora anche infrangere i natu- 
rali precetti , poiché in lui la ragione noa 
è ugualmente sicura come l'istinto negli ani- 
mali. Gli oggetti dei nostri desiderj possono 
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essere moUiplicati e variati quasi all'infinito ^ 
e perciò la facoltà limitata della ragione 
non può arrivare a conoscere l'essenza, gU 
aspetti, le relazioni di tutti essi, onde cade 
sovente in errore, e ci lascia in conseguenza 
deviare e trascorrere, oltre il retto sentiero 
che fu dalla natura prescritto. Se questo 
deviamento in noi diviene frequente , allora 
ne nasce l'abituazione che acquista spesso 
piii forza della ragione medesima, e talvolta 
ancora seco l'avvolge e la trae a secondare 
i suoi moti. E infatti se la ragione giunge 
anche a dissipar quelle tenebre che erano 
intorno ad essa addensate , non pertanto Io 
spirito e gli organi nostri avvezzi da repli- 
cati impulsi a prendere una tal determinata 
direzione ci fanno ricadere a nostro malgrado 
in quelle operazioni medesime , che vengono 
riprovate dall' illuminata ragione. L'abitua- 
zione, siccome lo ha dimostrato uno de* pih 
accurati metafisici del secolo (1)4 è quella 
che forma l'istinto degli animali ed è quella 
che forma altresì tutte le passioni degli uo- 



(1) G>ndillac , Traàé des animaux* 
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mini j le quali quando sono in noi radicale 

dal lungo volger degli anni si cangiano an- 
ch' esse in una. specie d'istinto. Ogni affetto, 
a dir vero, ogni movimento dell'animo può 
esser principio di una passione ; ma perchè 
tale divenga conviene che rabituaKÌone Io 
rinforzi > e gli faccia in questo modo acqui- 
stare energia e predominio sugli altri affetti. 
L'abituazìone di godimento ci addolora , e 
ci riduce anche alla disperazione per la per- 
dita di un bene che era nel nostro quoti- 
diano uso. L'abituazione di desiderio ci & 
uscire persino in trasporti pel conseguimento 
di un bene, che dalla mente cogV iterati suoi 
atti ci viene incessantemente rappresentato 
per massimo. 

§. VI. 

Della Ugge* 

Si deduce pertanto da ciò che abbiam 
detto fin qui ^ che la debolezza della ragio- 
ne e la veemenza delle passioni sono ca- 
gione che l'uomo si allontani bene spesso 
ék quel punto indivisibile che fu dalla na- 
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tura «marcato ^ perch' egli ottenga la propria 
e la comune feiicttà* Si rende dunque nec- 
cessaria una legge esteriore , la quale tem- 
peri e regoli quelle azioni che dalla sola 
incerta e fiacca ragione non possono esse- 
re perfettamente rettificate in ciascuno. Ma 
quale sarà il filo sicuro, quale sarà la nor- 
ma infallibile , su cui dovrà il legislatore 
dirigersi per istabilire le sagge ed umane 
aue iatituzioni? lia natura gliela ha segnata, 
ed c^li dee fedelmente seguir le sue tracce. 
Ma la provvida natura non solo addita al 
legislatore le ragioni, ì fondamenti e i prìn- 
cipj aui quali ei può architettar le sue leggi , 
'^a gli potie sott* occhio ancora que' mezzi , 
che opportunamente adoperati faranno che 
queste leggi altamente si stampino e gettino 
profonde radici ne' cuori degli uomini, co- 
sicché essi vi si conformino mossi piuttosto 
da interno spontaneo impulso di quello che 
da alcuna esteriore coazione. Osservando il 
legislatore però la forza dalla natura attri^ 
buita air abituazione , ritrarrà egli da questa 
r meazi più efficaci e più validi allo stabili- 
mento delle sue leggi. 

L' aLiiiOazioiie rese praticabili ai Lacede- 
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moni le ferree leggi del severo Licurgo. 
L'abituazione , che dalla più* tenera età in- 
spirava ai Romani l'amor della patria e una 
certa religiosa venerazione per la repulibli- 
ca , creò nei recinti di Roma Hhcra un pò* 
polo di conquistatoti e d'eroi. Le massime 
di un certo onor puntiglioso , dìfTuse ed 
abituate nei secoli della cavallerìa , furono 
anch' esse produttrici di un gran numero di 
azioni lodevolissime e maravigliose. 

Perchè dunque gli uomini abbiano a con- 
trarre queir abiiuazione felice , che naturalr 
mente gì' induca a secondare le idee e le 
viste del legislatore, fa d'uopo che il sisté^ 
ma di lui tenda il piii eh' è possibile all' 
unità, e che le varie iinee eh'ei va segnane 
do si riuniscano tutte in un centro comune. 
Conviene che e ciò che veggono gli uomini, 
e ciò che ascoltano , e le particolari circo- 
stanze nelle quali si trovano, abbiano quasi 
tutte una qualche immediata o rimota rela- 
zione , un qualche occulto o palese legame 
col piincipio e collo spirito della legisla- 
zione. Questo è ciò che ha principalmente 
insegnato T immortai presidente di Montes- 
quieu , eslg«fldo ohe « le leggi di. edtica- 
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zìone t e le leggi nuziali , e le suntuarie ^ e 
le criminali , e quelle della guerra , e le 
maniere del giudicare ec. sieno tutte con- 
sone ed uniformi alla natura ed al princi- 
pio <U ciascun singolare governo (i). 

S- VII. 

Dei costumi. 
Alcuni filosofi hanno a giusta ragione ap- 

* ■ 

pellata la legge col termine di volontà ge- 
nerale , non giii perchè nella sanzione di essa 
ahbiansi a ricercare i suffragi di tutti i mem- 
bri che compongono una società, ma per- 
chè il legislatore deve interpretare e studiare 
le sane volontà particolari, e procurar che 
la legge abbia con esse afiinità e concordia. 
Siccome però i costumi altro non sono che 
effetti di queste volontà particolari, le quali 
col mezzo di essi si spiegano e si. appale- 
sano, così nelle indicate circostanze si ve- 
dranno i costumi scorrere naturalmente e 



(i) Esprit des lois Libu IV. fina al Xi 
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spontaneamente per quel canale clie sarà 
dalla legge preparato e descrìtto, ed avendo 
le azioni contratta abitnazion colle leggi di- 
verrà allora amabile V ubbidienza e preziosa 
la serviti) , e forse piti dolce e più cara della 
indipendenza medesima. Percbè poi la cor* 
rispondenza fra i costumi e le leggi si man* 
tenga costante e proficua, fa d'uopo che i 
ricevuti costumi inclinino in molta parte alla 
rettitudine ed alia bontà. 

JJ impotenza delle leggi, ove manchino 
i buoni costumi, è stata già dimostrata dif- ^ 
fusamente in un'opera celebre (1)9 « fatica 
ìnutil sarebbe il formarvi sopra ulteriori com- 
menti. I buoni costumi stabiliscono, la base 
inconcussa d' ogni legislazione , e il forma- 
tor delle leggi deve impiegare la sua mag- 
gior attenzione per conservarli intatti pressa 
al suo popolo , se ancor vi regnano j ma se 
mai per disgrazia si fossero ivi smarriti , non 
deve egli trasandare alcun mezzo per intro- 



(i) Mably, Ena^iiens de Focian* 
^ Quid leges sùie moribus 

yanas proficiutu ? H«l 
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durvelì Duovameote. JMU ciò non otterrà già 
prumulgaudo li'ggi imponesti un subito cau- 
giamenio negl' io?etei'a.u coatumi , nieotre in 
aUora le alNtuaie ìnelinaaioBÌ degli uomìoi 
cerd&eranDO ogni atrada d" infrangerle o di 
delcidorle , quaiilai^i|ue armate di tutto il ri- 
gor delle pene. GonTiene dnuque eh' egli 
resamini le più rimote cagioni che hanno data 
origine ai depravati costumi, e che proemi 
a poco a poco di allontauarle e di svellerle 
piegando al retto sentiero per gradi quasi 
insensibili le volontà divergenti de' popoli. 
£ siocoine gli aoiiui arrendevoli de* giova- 
netti sono a porfuta di ricevere quelle im* 
pressioni che pih si vogliono, cosi uno de* 
pih imponanti oggetti della diligenza del 
0*88^<> legislatore sarà F educazione de'cit* 
ladini 9 la quale soia puÀ ioeomineiare quella 
riforma di cui lo stato ahbiaog^wt (i). La 
diffusione dei lumi ha pure oiolta infiuesza 



(i) GJi statuti di rati>rìna U imperattke di UiJUe 
le Russie, pubblicali l'anno 1775, sono unicamente 
diretti allo stabilimento di un* ottima edwcsstone. Vi^i 
luminata sovrana ba vednta la oeeeMità'di creare 
degli uomini prima di creare delle fmore leggi. 
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sopra i costumi delle laar.ioni, e il legisla- 
tore ritrarrà da essa ogni miglior efietto pro- 
movendo massimamente la propagazione di 
quegli studj e di quelle nozioni che solle- 
vano e confortano 1' afflitta umanità , e pro- 
scrivendo air incontro quella vigliacca filo- 
sofia che xiegrada il cuore ed abbrutisce V in- 
telligenza. I giuochi e gli spettacoli pnbblì«- 
ci(i) esigono ancora una vigilante ispezione 
per parte del governo, onde ntdla abbiano 
ad offerire agli occhi del popolo che sia con- 
trario ai seniinienti di probità, di mansue- 
tudine , di commiserazione ec. Un ^^ggio che 
ha onorata Y antichità e che ha' saputo ac- 
coppiare r eloquenza alla filosofia e la filo- 
sofia alla politica, Platone, avendo esami- 
nata r influenza della poesia 'e delle arti 
belle sopra i costumi, ordinò che )a trage- 
dia facesse sopra il teatro gli officj della 
legge castigando il delitto e premiando la 



(i) Si può vedere in 'M ontesquiea ^ Esprit des loh 
Lib. XI. cap. XY.^ qoal forza avessero gli spettacoli 
presso ai Romani. Alcuna volta ebbero una pronta 
joflneDza ne' princ^aU awtannenli di qudla repub^ 
bUca. 
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virtii. Questo pensamento sublime può es* 
sere modìGcato ed applicato a tutti gli og* 
getti, che fanno impressione sul pubblico. 

Anche le consuetudini formano parte de' 
nazionali costumi. Ve ne sono di mille ma^ 
niere. .Sono usi buoni e cattivi, che essendo 
da rimotissimi tempi introdotti hanno acqui- 
stato vigore di legge (i); anzi le consuetu- 
dini furono le sole leggi delle nascenti so* 
cietà (a). Solone ha dimostrato con quale 
cautela debba il legislatore procedere nelF 
abrogare le consuetudini antiche, quando in- 
terrogato se aveva date agli Ateniesi delle 
ottime leggi rispose egli, non ottime, ma le 
migliori che gli Ateniesi possano ricevere (3)« 
Se però il legislatore deve avere molto ri- 
guardo alle consuetudini autorizzate dagli an- 
ni, deve dimostrarsi del pari oculato e rigido 



(i> Quindi ebbero òrigiae i noti assiomi legali in- 

torao alla consuttudiae : Consuetndo est altera lex : 

Consuetudo dfciturjus non scriptum': Consueiudo est 

jus quodam usu utentium approhatunt , quod prm 

lege susdpitur etc. 

(a) GoadiUac, Cours détude etc. Tom. Y. Gh. & 
(3) Y. Plut in Salone. 
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perchè non se ne introducano di nuove, le 
quali sieno contrarie a' suoi, stabilimenti. Sa* 
rcbbe a mio credere cosa utile che in ogni 
provincia s' istituissero alcuni^ diligenti inda- 
gatori , i quali avessero ¥ ispezione di noti- 
€care al legislatore i primi iudizj de* nuovi 
costumi che si andassero introducendo nel 
popolo e che tendessero ad allontanarlo dallo 
spirito del sistema legislativo, perchè egli 
potesse accorrervi prontamente e coi pih 
leggieri espedienti ridurlo di nuovo sul retto 
^cammino. 
•' 

S- vili. 

Principi generali d ogni legislazione. 

Raccolgo ora le sparse fila della vagante 
orazione, e sopra le verità ampiamente di- 
chiarate e scomposte nel contesto di essa, 
io pusso ad accennare succintamente i prm- 
cip] fondamentali di qualunque legislazione» 

I. La legislazione procurerà che ogni 
membro della società, il quale voglia im- 
piegare le naturali sue facoltà , abbia di che 
sussistere soddis£Bicendp a' suoi essenziali Ut 
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90gQÌf poinliè ogDi individuo ha diritto alla 
propria sussistenza , eh' è la prima legge della 
natura. 

TI. Ma un individuo non solo può essere 
distrutto per difetto di nutrizione, ma lo può 
essere ancora dalla forza di altri individui 
ed aoclie da quella degli elemeuti, e perciò 
^ legislazione deve tutelare la vita di cia- 
scun membro della societì da qualunque 
esterna oflesa e violenza, e da questo prin- 
cipio emanano tutte le leggi della privata 
e della pubblica sicurezza. 

III. Ma non basta all'uomo la nutrizione 9 
non basta a lui nemmeno la sicurezza. Il 
cuore dell'uomo è un nido di desiderj. Cia- 
scu|io di essi tende ad un fine ; questo fine 
si appella un bene, e l'aggregato di tutti i 
beni desiderati, felicità. La legge dunque 
non dovrà chiudere all' uomo la- vìa di fere 
acquisto di un qualche bene, la cui priva- 
zione lo affligga, anzi farà che sempre a' 
suoi occhi, traluca T animatrice speranza di 
poter migliorare la sua attuai condizione, 
qualora egli sia attivo» ed onesto. 

IV. Posto che ogni membro della società 
.sia provveduta di «uaiistenza , noa dovvk 
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dunque trovarsi Inai ueìV assoluta bccessiià 
di attaccare ed iovadere ciò che appartiene 
ad un altro meiiibro della società medesima.. 
La legislazione io coosegneoza garantirà lut- 
to ciò che appartiene a ciaschedun individuo 
da qualunque usurpazione , poiché ogni usur* 
pacione tende alla dissoluzione del vincolo 
di società t eh' è vincolo di naturale quindi 
derivano tutte le idee della giustizia : jus 
^uum cuique iribuere, 

Y. Non perm<.'tterà la legislazione che una 
classe di cittadini languisca perpetuamente 
neirozio e nell* intiera inazione, uè che un' 
altra classe di essi sia necessitata a consu- 
Bearsi in fatiche trascendenti e continue, 
poiché e Y eccessiva ioerzia e V eccessiva fa- 
tica sotto ugualmente contrarie aJle leggi 
deiìa natura* 

VI. La legislazione laciliterà al possibile 
la propagazione .dqlla ^eeie umana , poidiè 
la propagazion della specie é nei decreti della 
natura (i). 



i0m 



(i) lo non intendo con ciò di riprovare il celibato 
•ecletiafttico. La mortificasìODe de' sensi, oltre essere 
•oafinnie allo spirita' della notira santi religione. 



\ 
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VII. Il legislatore per ultimo farà il pos- 
sibile ^^rchè ogni istitasione^ogni maDiera, 
ogpi forma di operare nel popolo sia ana- 
loga allo spirito del sno sistema , poiché dalla 
uuiformiik de* costumi ne nasce Tabituasione» 
eh' è il mezzo suggerito ai legislatori dalla 
natura , acciocché la massa delle azioni abbia 
ad essere piii che si può in equilibrio coi 
codice delle leggi. 

S- li- 

Conclusione. 

Questi universali principj saranno poi ap- 
plicati e modificati diyersamente secondo la 
qualità speciale del terreno e del cUma, se- 
condo il vario genio de' popoli e le relazioni 
loro coi finitimi, e secondo mille altre cir« 
costanze particolari che possono essere su- 
scettibili d' infinite combinazioni. Essendo 
stato ricercato il saggio Locke di formare la 

legislazione 

giova moltissimo ancora per conservare in vigore le 
aOezioiù sociali ^ com^ abbiama os'iervaia di sopta. • 
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legislasione della Carolina , egli volle che le 
sue leggi non avessero a durare che un se- 
colo , passato il quale perdessero ogni vigore , 

' quando ben di nuovo non fossero esaminate 
e riconfermate; poiché nel periodo di un 
secolo la catena volubile degli avvenimenti 

' può sensibilmente alterare le circostanze , so- 
pra Le quali furono stabilite le antiche leggi , 
e renderle in conseguenza o inutili o forse 
ancor perniciose. 

Quando le costituzioni politiche avranno 
per ferma base le leggi immutabili della na- 
tura, quando saranno pienamente conformi 
alle varie posizioni de' popoli, diverrà allora 
frustranea qualunque disputazione sopra il 
miglior de' governi. Re , consoli , dittatori , 
decemviri ec. saranno tutti la medesima cosa» 
£ in&tti se le leggi sono unicamente rivolte 
ad assicurare i diritti dell' umanità , nulla 
monta che i ministri di esse^ si appellino 
con questo o con quel nome. Io renderò 
maggiormente sensibile una tal verità nell' 
applicazione che dovrò fare in progresso de* 
mìei principi, e così verrò a spegnere per 
avventura negli animi di molti e molti quell' 
ingiusta inquietudine ' che gli spinge a va- 

O 



ai^ GOAKIAHI 

gheggiarè pinltosta una forma di governo 
che un'altra^ e coal pare io terrò sempre 
piii a dimostrare, die T oggetto mio princi« 
pale nel ragionar delle leggi è di far tene* 
rare queir autorità dalla quale emanane le 
leggi siessf . 



Qt« 






DISCORSO SECONDO, 



1^ m m' ^f^n^nm^^f^ 



lo ÌDComiocio a rìgaardar da Ticino il gran- 
de argomento che ho intrapreso a sviluppare 
e a discutere , e discendendo dai principj 
universali ed astratti esposti a voi neil' an- 
tecedente Memoria, mi accingo ad accen- 
nanri in gualche parte almeno ie ciroostan« 
se e i varj accidenti , che nelle costituzioni 
politiche possono o arrestare o promovere il 
bramato incremento dell'arte agraria. 

Delia industria. 

m 

Ma prima d' innoltrarci in cammino, get* 
tiamo an rapido aguardo aopra la superficie 
del nostro globo. Noi qui v^diumo campa-- 
gne colti^ime e ridondanti di iju^aai , Ik ci 
incontriamo in selve e im deseru; qui v'è 
un popolo a cui la yJbertosissima terra ap- 



w« 
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porta appena di che Dudrìrsi, e là si ani^ 
mirano le monlagne sterili e le paludi rese 
feconde e sottomesse all' aratro (i). Queste 
lievi considerazioni bastano sole per (are 
chiaramente conoscere a chicchessia ,. die la 
feracità della terra non è la sola misura delF 
abbondanza delle ricoke, ma che questa sin- 
golarmente dipende dall' industria degli uo- 
mini che la coltirano. 

La prima e la piii sollecita cora di una 
provvida legislazione debbe dunque essere 
quella di svolgere i germi dell' industria asco- 
si i sepolti ne' cuori degli uomini , e di rin- 
tracciare e far poscia agir que' motivi che 
possono dare ad essi il più efficace impulse- 
ai lavoro. 

Io vi ho dimostrato altra volta (2) che 
l'impulso di cui la natura si serve per ec- 
citar r uomo alla fatica è la necessità , in 
cui esso ritrovasi di provvedere alla propria 
nutritone. Ma nello stato sociale non solo 



(i) « • • • • SterUisqué pabis ^ aptaque rtnùs 

Vkxnas urhes alte, et grave sentii anurum, 

Hor. 4rt. Poet* 
(9) Dùcerso L $• 1^ 
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deye l'agricoltore procacciare il lìudrimento 
A se stesso , ma è costretto ^ somministrarlo 
eziandio a tante altre classi d'artefici e di 
scioperati che vivono dei prodotti della ter- 
ra senza lavorarla , e ciò non è certamente 
per lui un incitamento all'industria. 

Per qual ragione , potrà dire il coltiva- 
tore , degg' io rivoltar tuttodì queste zolle 
a fine di pascere co' miei sudori coloro che 
vivono perpetuamente nell'ozio e nell'indo- 
lenza? Perchè non hanno tutti a partire la 
mia fatica , se tutti hanno i miei Insogni 
medesimi e i medesimi organi per soddi- 
farli? 

. Ma taccia l'agricoltore, mentre qui insor- 
ge il filosofo a favellare per lui , ed a pigliar 
la difesa della sua causa con tutte le armi 
del raziocinio. 

Della eguaglianza. 

, Alcuni ragionatori de' nostri di , ansiosi 
di redimere le classi inferiori dallo stato di 
sofferenza e di ahbiezione in cui giacciono , 
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ti fono coraggiosamente delermmati a rote* 
idar tutti i troni con pochi tratii di pennar 
ed a richiamar dalla Grecia i sogni della 
repubblica di Platone, die non a^aspettaya* 
no mai di ritornare nel romor ddla scuola 
dopo un riposo di quattordid secoli nd 
mondo tranquillo delle astrasioni. Gli Alci* 
di della moderna filosofia hanno ad alta 
Toce esclamato , che non potranno mai gli 
uomini esser felici se non Terrà stabilita fra 
essi una perfetta uniformità di fiicoltà e di 
fiitichct è si sono ferocemente scagliati con* 
tro i mostri della disuguaglianza , i quali 
però più invulnerabili di quelli dell' Eri- 
Guanto hanno dispregiati e derisi i filosofici 
dardi (i). 

(i) I filosofi avidi di spiegare T infelicità degH 
nomini senza ricorrere alla religione si affrettano ad 
imputare questa infelicità generale della specie umana 
ai governi male ordinati ed informi ^ e vanno perciò 
creando sistemi chimerici di società e ci assicurano 
sulla lor fede che gli uomini in esso vivrebbero 
tranquilli e beati. Voltaire scorgendo i mali deli' 
umanità dubita almeno di un' altra vita, e ne dubita 
anche in un'opera anti» Criatianm. T* il Poema jaf 
dùonro di Lisbona. 
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Già Giacomo Rousseau , e h# per calor di 
eloqtkeDsa , per singolarità di costumi e per in* 
coDsegaenza di filosofia (a) può essere ccmi-r 
parabile ai più soIcddì sapieuii dell' antichità , 
8Ì mostra , specialmente nel suo tanto noto 
Discorso sopta torigine e i fondamenti della 
disuguagUanaa ec., vai animoso campione 
della uguaglianza. Gio. Giacomo Rousseaa 
amerebbe di veder l'uomo nudo e solitario 9 
scusa relazioni e senza principj » ma ama 
poi (2) di veder se medesimo sopra degli 
altri esaltato ed onorato di pubbliche sta- 
tue (5), in quella guisa appunto ch'egli 
condanna le scienze e le belle arti e quote- 
dijanamente coltiva le scienze e le arti me-- 
desime (4)« 

(i) L* iaconsegaeaza rimproverata a Rousseaa non 
può essere pieoamente giustificata , nemmeno da* suoi 
piti fanatici panegiristi. jT!. Lacroix, Elogia diRous-^ 

seau , Parigi 1779» 

« 

(2) Quando fu recitata la presente Memoria^ Roul^ 
seau era ancora vivente. 

(3) V^ Exposé succine de la contestation ete.; e 
Lettre de Jean^ Jacques Rousseau à Christophe de 
BeaumonZ» > 

(4) rinomato sig L%-Harpe, appunto a propositi di 



/ 
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Un altro filosofo quasi del pari celebre 
per. aver accoppiato a molta sottilità di ra- 
gionamento una immaginazione viva e bril- 
lante « e per aver presieduto alla più vasta 
opera ohe siasi meditata ed eseguita nel no- 
stro secolo , il sig. Diderot in fine è egli 
pure un prode atleta della uguaglianza , la 
quale viene da luì stabilita per base di tut- 
.lo il Codice delle leggi (i) ch'ei detu agli 
uomini per condurli , secondo eh' ei dice j 
a vivere bene e beatamente. 

La proposizione è ancora di moda , e 
dalla^ Francia e dall' Inghilterra escono sino 

Rousseau^ addace le ragioni delle accennate filosofi- 
the stravaganze y e convalida precisamente qnanto 
noi abbiamo osservato di sopra colle seguenti espres- 
sioni : Quel est F origine de tous ces paradoxes. in* 
soutenahles? V oubli dune vérité très-simple , à la- 
quelle les imaginations ardentes p entétées de la chi* 
mère et un optimisme possible ne peuvent pas s*accour 
tumer , mais à laqueUe pourtant la réflexiòn roméne 
toi^ours > c'est que t homme , étant. à-la-fois essen- 
iiellement perfectible et essentiellement imparfait^ doit 
également itre porte à aquérir et necessiti à abuserà 
Ved. Mercure de France 5 octohre 1778. 
(I) Code de la Nature. 



I 
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a questi di accreditati TcJumi che appoggia- 
no e favoriscono l'ugaaglianza (i). 

Noi abbiamo nell' anteriore Discorso sta- 
biliti i nostri prìncipj di legislazione • coe- 
renti ed accpmodati ad ogni regolato go- 
Tertfo. Il sistema della uguaglianza corro- 
derebbe diretumente i fondamenti del no- 
stro edificio. Conviene dunque combatterne 
1' esistenza , prima di passar oltre. 

§. III. 



« f 



• 

L* uguaglianza non poteva sussistere 
nello stato della natura. 

Gli uomini escono tutti uguali dalle mani 
della natura , gridano i nostri filosofi. La 
natura , per dire il vero , crea in tutti gli 
uomini gli stessi bisogni e ad essi concede 
in generale uguali diritti per appagarli, ma 
la natura altresì diversifica le facoltà delle 



. (i) Trèe Diahgues concemmg the Ubertjr ec* léon% 
don 1776; e Moblj; De la ìégtslation, qu Prìhct^ 
pes des LoiSé 
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siogolariv persone, il che sarà alato eagione 
che gli iiòmioi non poteaaero lungamente 
rimanere in pariti di diritti e di beni^nem* 
laen neUo stato della sola natura. 

Il medesimo signor Diderot , nella citata 
opera , accorda ai rar) indi? idid della nostra.' 
specie una di?ersità naturale di forza, di» 
talenti » d'industria. Ora ciò posto come mai 
quegl' individui , che ayran posseduto le qua- 
lità accennate in un grado superiore a molti 
altri , non avranno voluto rivolgerle a pro- 
cacciare a se stessi ogni maggior vantaggio? 
Come l'uomo robusto ed astuto non avrà 
attentato ai diritti delF uomo debole e gros- 
solano, onde a lui rapire que*beni, co* quali 
il primo vedeva di poter soddisfare piii lar- 
gamente ai proprj bisogni? 

L*amore de' nostri simili ha esso pure, io 
ne convengo , la sua sorgente nel cuore 
umano » ma questa affezione è assai mea 
pronta e meno efficace dell' amore di noi 
medesimi , e per giungere all' energia abbi- 
sogna essa di esercizio e di riflessione, co- 
me abkiam già veduto nel precedente Ragio- 
namento (i). L'amore di noi naedesìmi è 

(i; $. IV. 
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Aglio del sentimeDio, e il sentimento nasce 
compagDo alla nostra ìstessa esistenza , men- 
tre la riflessione a passi lenti ed iocerti si 
avanza. Esistevano per verità nelFuomo iso- 
Iato i semi delle sociali affezioni , ma non 
erano questi sviluppati dall'uso, e non se ne 
potevano chiaramente conoscere ì fondamen- 
ti y le obbligazioni e i eonfini in uno stato 
involto di tenebre e destituito di tutti quei 
lami , che nascono dalla comunicazione a 
dall'urto deWarj pensieri degli uomini in so- 
cietà congregati; in uno stato 9 in cui F abi- 
tudine di convivere insieme non aveva an- 
cora fatto gustai la dolcezza de' teneri aflFettt. 

Del sistema di ffobbes intomo allo stato 

della natura. 

Kon creda però alcuno , che sostenendo 
io la dissoluzione della eguaglianza nello 
stato ancora della natura, io sia per inciam- 
pare incautamente nel rovinoso sistema di 
Hobbes. I sentimenti di questo fosco misan- 
tropo sono assai difibrmi da' miei. Hobbes 
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asserÌ6ce , che prima del patto sociale noii: 
erano gli uomini vincolati da alcun dovere 
gli uni verso degli altri ^ che la potenza mo- 
rale di ciascheduno non era da altri limiti 
circoscritta fuorché da quelli del poter fisiv 
co ; che era ugualniente onest* uono^o quel 
generoso liberatore che a proprio rìschio 
strappava dalle zanne di una bestia feroce 
un suo simile , come il crudele assassino 
che immergeva il pugnale nel seno del suo 
liberatore medesimo, poiché questo assas- 
sino non aveva a lui nulla promesso, e 
s.econdo Hobbes non vi può esser delitto 
ove non vi é violazione di patto. Lungi dia 
noi questi orrorì e queste disperazioni. Io 
Aon dico che nella condizion naturale l'uomo 
vada esente da ogni dovere verso a' suoi si- 
mili , ma dico solo che siccome si veggono 
questi doveri rispettati sì poco in ogni ci- 
vil società , così essi dovevano essere vieppiù, 
violati ed infranti nello stato della natura , 
ove non abitudine di educazione, non acu- 
ma di raziocinio , non forza di leggi scritte 
potevano imbrigliar l'amor proprio indisci- 
plinato e feroce. Hobbes sostiene che gli 
uomini nello stato della natura erano in uno 
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stato di guerra , ed io air incontro sostengo 
col chiarissimo Genovesi (i), che gli no- 
mini nello stato della natura erano non di 
diritto ma bensì di (atto in uno stato di 
guerra, il quale necessariamente doveva tur^ 
bare e sconvolgere ogni uguaglianza. * 

s. V. 

V ugua^ianza non può sussistere 
nello stato sociale. 

Queste violenze perturbatrici della natu-* 
rale uguaglianza furono appunto la cagioa 
principale, che indusse i deboli insidiati ed 
oppressi ad unirsi insieme ed a formare fra 
di loro un patto espresso o tacito , di op- 
porre le forze accoppiate di tutti essi alle 
invasioni ed all'urto di qualunque ingiusto 
depredatore. 

Rassodata appena in questa guisa la so^ 

cietk, doveva pur subito introdursi nella 

-medesima alcuna sorta d'ineguaglianza. Quo** 

sta veniva necessariamente in conseguenza 

della ineguale costituzione di forza , d' atti^ 



(0 Lesnni di Economia O^fOc, Pnxtc L Gap. I. %. 3d; 
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Tttà , di talento 9 che apparita fra i Tarj suoi 
membri. 

: Quell* ÌDdi?idao 9 a cagion d'esempio , che 
sarà stato fornito in grado eminente delle 
qualità accennate , avrà anche resi alla so* 
cietà i servigi pih importanti e piti segna«- 
lati , i quali in ricompensa meritato gli ayran- 
no da essa qualche singolare dimostrazione 
di onore e di stinu , ed ecco già (atti i pri- 
mi passi verso T ineguaglianza. Altrimenu, 
mancando ogni riconoscenza , manoafQ sa- 
rebbe per avventura il piti forte stimolo che 
spinge gli uomini ad operare generosamente ^ 
e a far tacere i lor personali interessi quan- 
do parla il ben della patria e F interesse di 
tutu la società. La testimonianza de' fatti 
t^onferma questa induzione. 

Le piti riniote memorie , che a noi ri« 
mangono delle società ancora incoinposce e 
nascenti, sono quelle che ci danno contez- 
za della età degli Dei. Le istorie di quei 
secoli sono ingombre , a dir vero , di Àvole 
« di caligini , ma non pertanto eoneordano 
tatti i più accreditati scrittori che nuir altro 
fossero questi Dei se non uomini di un ge- 
mo superiore > i quali essendo divenuù be- 
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nemeiiti di quelle prime socieià o per ìsd-* 
tuzioni o per opere di utilità universale ^ 
DOD solo ottennero da' grati popoli rìputa- 
£Ìoi)e ed autorità finché vissero, ma ancora 
dopo la morte loro furono da essi collocati 
nel cielo ed onorali colle libazioni e «!c&l* 
are. Lo stesso dicasi dell'età de^i eroi, che 
a quella degli Dei venne dietro. La mag^ 
gior parte di questi eroi, dopo di averéf 
spenti alcuni mostri e soggiogati alcuni gi- 
ganti, asquistarono la jdignìtà reale o l'ari« 
stocratica. £ non solo s'introdusse Tinegua- 
gliansa in quelle nazioni che di poi conse- 
guirono il nome di colte e d'ingentilite, ma 
ìfL riconoscenza ed il vantaggio comune la 
trassero ancora fra le spelonche de' popoli 
aelvaggi. Noi sappiamo da' viaggiatori , che 
gli Ottentotti del Capo di Buona-Speranza 
hanno ab antico istituito una specie di or« 
dine di cavallerìa, di cui vengono onorati 
quelli fra di essi che hanno uccisi leoni , 
'o tigri o altri aninùtli distruggitori de', loro 
armenti (i). 

(i) Raynal , Hùtoire phSasopkSfué et pQÌàiqu^ Ì0$ 
àktblissemcns ttc Toixu Y* 
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S' VI. 
L* uguagUanxa non influisce aUa feUcUiu 



Per dimostrare che i mentovati istituti di 
società, i quali hanno originata fra gli uo- 
mini una pronta disugnaglianza , sono in se 
stessi viziosi ed opposti alla natura , hanno 
tentato indamo i filosofi di fiir vedere ( sic- 
come io dissi ) che la felicità non potea 
ritrovarsi fuorché neU' unico stato di una 
perfetta uguaglianza. Egli è molto agevole 
ad essi il dispensare dal lor gabinetto la 
feUcità ad un mondo che viene dalla loro 
immaginazione architettato a piacere , e so- 
pra ^e^i uomini , ai quali si attribuiscono 
quelle sole inclinazioni ed afifetti che si acco- 
modano al favorito sistema (i) ; ma F espe- 
rienza 



(i) Diderot appunto appoggia tatto il sao sistema 
4ell' egaagliansa sopra il principio , che l' aomo nasce 
aensa alcana depravazione. £i si dimentica di aver 
detto tutto il contrario nell' Essai sur le merùè et la 
venu. Ascoltiamolo*. Nous naissons tous, plus ouf 
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rìenza fa evidentemente conoscere che le ipo- 
tetiche speculazioni cangiano assai d'aspetto ^ 
ogni qualvolta giunge il momento di appli- 
carle agli uomini quali essi sono. La disu- 
guaglianza degli onori e delle fortune non 
è certamente , come si vorrebbe far crede^ 
re, il vaso mal augurato di Pandora da cui 
scoppiìno fuori a schiera le umane miserie, 
poiché questa disuguaglianza è meramente 
accidentale e nulla toglie all'essenziale ugna* 
glianza stabilita costantemente fra gli uomini 
dalla natura , che li rende tutti irremissi- 
bilmente soggetti alle sue leggi inviolabili e 
che riparte indistintamente i suoi beni e i 
suoi mali ad ogni classe, ad ogni condizion 
dì persone. Noi abbiamo veduto altrove (i) 
la forza impartita da questa madre comune 
airabituazione. L'abituazione è quella dunque 
che adegua ogni nostra disuguaglianza ; l'abi- 
tuazione è quella che spunta ed ammorza 



moins depravées; les uns tòmdesj arnhitieux et coleresi 
les autres avares , indoìens et tèméraires etc* Ma que«> 
sto non è l'unico esempio della inconseguenza de* 
nostri filosofi. 
(I) Disc. L %. V. 

P 
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le volauà ne' palagi , ed è qnella altresì cbe 
scema e addolcisce T inopia e lo scenio sotto 
le rustidie capanae. // cielo , dice saggia^- 
mente Pope ( i ) , che ha soffiato in tutte 1$ 
membra delt unii^erso una vita comuife , ha 
loro impartito eziandio una comun felicità. 
Verdine è la gran legge del cielo y e posÈo 
ciò vi sono e vi de^iono essere uomini pia 
ricchi, più dotti e pia potenti degli altri i 
ma inferire da ciò che questi siano piti fe^ 
ìioi , è un -contrastare al senso comune. Se 
^ uomini, benché inegualmente pwyueduti 
de* beni della fortuna sono uguali nella 
loro felicità , a torto si ticcusa il cielo di 
esser parziale* Tante è iungi che questa 
disuguaglianza di beni distrugga la felicità, 
che anzi produce de' bisogni scambievoli che 
serfH>nB ad aumentarla. 



(i) lEssa/- o/man, Epit. lY, 
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S- V". 

L'uguaglianza $é oppone ai progressi 

deW agricoltura. 

£ infatti in una perfetta uniformità ^ 
fortune dovrebbero necessariamente languire 
tutte le arti, e l'agricoltura singolarmente^ 
Ivi il bisogno essendo ripartito in uguali 
porzioni fra tutti i membri della società, 
sarebbe ridotto al minimo possibile e oltre* 
passerebbe di poco i limiti del necessario 
assoluto. Diminuendo il bisogno dovrebbe 
a proporzione diminuire anche T agricoltu- 
ra , poiché r e(&tu> è «empre uguale alla 
«ausa (i). 



(lì L'introduzióne deUa proprietà, F inegf4agltanz4f 
dei beni e dette condizioni, la povertà degli uni, 
r opulenza, il lusso e Fozio degli altri ; ecco quali 
sono i veri Del dette [arti, i Mercurj ^ le Muse, alle 
quali noi siamo debitori della loro invenzione , o a§^ 
meno del grado di perfezione che esse hanno acqui* 
stato. Wicland jigathon Lib. III. cap. IV« 
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L'iocontenlabilità dei desiderj , principio 
fecondo delle azioni umane, ha moltiplicati 
i bisogni. Ecco dunque T attività degli uo- 
mini in fermentazione onde inventar nuovi 
mezzi per soddisfarli (i). S'introduce la col- 
ti vazion delle terre ; la proprietà è un' im- 
mediata conseguenza di essa. L' idea della 
proprietà acquista ta fa nascere quella d'au- 
mentarla , onde togliere con maggior sicu- 
rezza da noi le privazioni affannose. La col-* 
tivazione esige la creazione di molte arti. 
Si dirama T industria. Giunti gli uomini a 
questo segno , come possono essi in diffe- 
renti occupazioni divisi mantenere un per- 
fetto equilibrio di sofferenza e di piacere ? 

Osservisi nella storia T origine delle na- 
sioni agricole , e si vedranno esse sin dap- 
principio discostarsi sensibilmente dall' ino- 
perosa uguaglianza , mentre le cacciatrici e 
le pastorecce pih lungamente ritengono una 
comunità d'interessi e di bèni. ^ 



(i^ Diderot nel Codice della Natura ammette Tee- 
cesto dei desiderj topra il potere* G)me non ha egli 
osservato, che questo eccesso era uà principio dislrut- 
fore del sao sistema? 



>St.L'A6BICOLTUAÀ. 23Q 

S- YIII. 

Della uguaglianza morale. 

Concludiamo adunque , che la decanta t» 
uguaglianza nulla aggiunge né alla felicità 
uè air industria . L' uguaglianza essenziale 
alla prosperità degli stati non è certamente 
una metaiisica uguaglianza di coudizioni e 
di facoltà , la quale è una pura chimera , 
ma hensl un' uguaglianza che noi col ce- 
lebre d'Alembert (i) appelleremo morale, 
per cui tutti gV individui di una società, di 
qualunque genere siano , vengono ad essere 
^ dalle leggi ugualmente . protetti ed ugual- 
mente vincolati e sottomessi alle leggi me- 
desime senza veruna eccettuazione o rì&ervav 
Questa è quell' uguaglianza che Solona 
chiamava estirpatrice di ogni dissidio , e che 
al dir di Plutarco (2) era del pari accetta 
ai doviziosi e agl'indigenti cittadini d'Atene, 



•u 



(1) Elémens de Phìlosophie^ artic. Monalùm" 
(tk^ la Solone» 
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poiché era custode imparziale dei* diritti di 
tutti. Questa è quell' uguaglianza , che sta- 
bilisce e assicura la civil liberili. 

S- IX. 

Della libertà cwile. 

La libertà ci?ile non consiste in altro a 
parer mio, fuorché nel diritto di poter fare 
tutto ciò che non é vietato da leggi giu- 
ste (i). Supposte giuste le leggi , debbono 
queste obbligare indistintamente e nell^ istes* 
sa maniera ciaschedun cittadino. Or dunque 
qui^ndo l'agricoltore si accorge che la legi- 
slazione lui pure considera come parte in- 
tegrale di un regolato ordine di società , 
quando yede in tptte le classi che lo cir- 
condano le stesse obbligazioni e gli sfessi 
diritti , allora ei si presta all' esercizio delia 
sua professione con tutta l'alacrità e la vi- 
gorla, e vi apporta inoltre l'osservazione ed 



M 



(t) Oòtemperatejustìtìa» tumma lAerias ett> Boclùu» 
Pr. V, Lih. L 
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acuisce T ingegno sopra le tracce dell' espe^ 
rienaa. La terra più sterile fra le sue mam 
diviene animata e feconda, e sembra che 
senta anch' essa la dolce impressione di 1»- 
beftà. Ma quando l'agricoltore è riputata, 
come pur troppo addiviene, l'uliinio é$^ 
mortali , calpestato dalle condisioni sup&» 
riori, in preda all'avvilimento e al dispreaa^ 
che lo pone quasi a livello dei bruti ch'ei 
règola , allora la voce deli a natura si risvOi* 
glia nel cuore di lui ed altamente gli grida 
che nessuno ha il barbaro diritto di oppri« 
merlo , e gli fa sentire che ivi la foraa alla 
ragion prevale e fa tacer le leggi ; onde lo 
scoramento e il dolore in lui sorgono e le 
rendono ottuso e indolente ne' campi sterili 
ed imboschiti , e lo costringono a lasciar)^ 
la patria per lasciar le catene. 

S- X. 

Motivi che inducono ^ uomini alta fatica^ 

In queste circostanze avgusiissime rimAne 
appeoft all' agricoluu'e l'impulso 9 pei cut 
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la natura ad operare lo invita , mentre da 
enormi fatiche ritrae a stento uno scarso 
alimento per nutricarsi. Tutti quegli sti- 
moli , che 8<^aturìscono dal grenoibo istesso 
di un moderato governo, vengono dal di- 
sordine e dall' oppressione distrutti , e più 
non possono agire in verun senso sopra di 
lui. 

La cura di conservare la nostra condì- 
sione presente e }i cura di migliorarla , la 
quale nasce da quei desiderj che eccedono 
sempre in qualche parte i limiti del nostro 
potere , sono i due principali motivi che 
nello stato sociale hanno forza di porre in 
fermento tutte le facoltà naturali e acquisite 
degli uomini, e di eccitarle agli escrcizj piii 
£Biticosi. 

Le antiche leggi d'Egitto ripartivano tutto 
quel popolo in sei differenti classi o tribù , 
vale a dire di sacerdoti , di militari , di pa- 
stori , di marinaj , d'artefici e d'agricoltori. 
Queste diverse classi erano perpetuamente 
separate Funa dall'altra da limili insormon- 
tabili , cosicché per le medesime leggi non 
era mai permesso ad un figlio di professare 
ftltro mestiere . fuori di quello eh' era già 
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stato, esercitato dal padre suo. Queste leggi 
assicuravano, per dir vero, lo stato periua- 
DCDte delle famìglie , ma estinguevano poi 
intieramente l'altro efficacissimo stimolo dell' 
umana fatica togliendo ad esse ogni lusinga 
di migliorar condizione , e per questo capo 
le citate leggi cadevano in quell' istessa im* 
perfezione che già abbiamo di sopra impu- 
tata al sistema dell' uguaglianza. 

II desiderio di rendere migliore iL pro- 
prio stato è quello che sprigiona il talento 
e fa nascere l'emulazione, sprone acutissimo 
in tutte le arti. 

Ma siccome i due accennati motivi delle 
umane operazioni non devono andare giam- 
mai disgiunti in qualunque società ben' or- 
dinata , così converrà che la legge in primo 
luogo assicuri e difenda con uguali misure 
le sostanze di ciascheduno , onde non resti 

delusa la vigilanza che impiegano gli uo- 

• 

mini in procurare la conservazione della lor 
condizione attuale ,- e converrà anoora che 
la legge stessa dischiuda ed agevoli tutte le 
vie per cui possano gli uomini acquistarsi 
uno stato migliore co' proprj sudori , come 
ubbiam già accennato ne' principj della le- 



gisiazTone (i), meuH*e T impulso che da ciò 
ad essi deriva cresce a proporsione della 
•peraosa che concepiscooo di poter conse* 
2[uire questa migliorazione di stato. Ma po- 
sto che la legge abbia coatemplati ambidiie 
questi oggetti , verrà ad avere altresì subì* 
lita la libertà civile , poiché la civil libertà 
io gran parte si aggira su questi medesimi 
perni. Dunque da ciò noi potremo adequa- 
tamente concludere , che la libertà civile è 
la base foodamentale su cui si appoggia e 
rigoglioso s'innalza tutto l'edifizio dell'indu- 
stria umana , e che ogni stabilimento , ogiit 
circostanza che alla Kbertà civile si oppo* 
ne , corrompe i germi della fatica e diaaiii^ 
ma r agricoltura. 

S. XI. 

Delta servitù. 

Il pih fiero atteniAto contro la civil li- 
bertà , e r abuso piii pernicioso che siasi 
frtto della potenza , è stato quello di rité- 

(I) Dice. l. $. TIIL 
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nere tra ì ferri quella porzione di uoiuiiu 
utili destinata al lavoro della canipagna, sic-, 
come han costumato di fai*e sconsigliata- 
mente alcuue nazioni. 

I prodotti della terra furono presso ai 
Romani l'oggetto delle prime lor guerre, o 
incominciarono ad inspirare ad essi il genio 
delle conquiste ; i fasci di biada saccheg'^ 
già ti , e portati per le vie di Roma fra gli 
applausi del popolo vincitore , diedero loro 
le prime idee del trionfo y un manipolo dk 
fieno serviva di militare stendardo a quelU 
piccole armate, e i principali patrie) d'allora 
amavano di accoppiare l'esercizio dell' agri* 
coltura all' amministrazion della repubblica^ 
Si può quasi dire cbe l'agricoltura ne^primi 
secoli di Roma formava una parte essen"- 
ziale della costituzione del suo governo, ed 
è sorprendente che il lusso e la sopi*avvc- 
Duta opulenza abbiano avuta coianta forza 
éi sovvertire intieramente questo principio , 
di avvilire l'agricoltura e di renderla un'oc- 
cupazion servile. I coloui negli ultimi tempi 
della repubblica e sotto gì' imperatoi*i Tur-» 
mavan porzione de' fondi che lavoravano ^ 
ed erano compresi «eU' aU^n«àioa« di tm , 
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e perciò si chiamavano coloni ascritti alla 
gleba. L' imperato r Giustiniano ci fa sapere 
in una legge del libro undecimo del Codice, 
che i coloni ascritti alla gleba o adscriptUii 
erano in tutto simili ai servi , mentre , dice 
egli , i servi sottraggonsi dal padrone colla 
manumissione e gli adscrìptitii coir aliena- 
sione de* fondi , a cui sono ascrìtti. Ma ciò 
appunto dimostra che gli adscriptitii erano a 
peggior condizione degli altri servi , poiché 
questi mediante la manumissione acquista- 
vano la libertà, e quelli ncll' alienazion delle 
terre altro non facevano che cangiar di si- 
gnore. I coloni originari , gV inquilini e i 
censiti erano , poco più , poco meno allo 
stesso livello degli adscriptitii, siccome si 
può vedere in altre leggi del libro i&tesso 
del Codice. 

Essendo dunque presso ai Romani pas-^ 
aata la coltura delle terre nelle mani dei 
servi, divenne ben tosto languida ed infrut- 
tifera. Le dovizie di tutto il mondo cono- 
sciuto raccolte nei recinti di Roma non po- 
tevano impedire le frequenti carestie (i). Si 
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j[i) Qc. ad An. lib« IV. «p. i , e nella Oraùoat 
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facetano veoire ogni anno nel Tevere le 
ceDUnaja e le ceDÙnaja di barche cariche 
di grano forastiero , per compensare la ste- 
rilità delle nazionali derrate (i). Giunse un 
tempo, in cui non si conobbe in Roma al- 
tra abbondanza fuorché la marittima , e ben 
Io accertano le medaglie coniate ad onore 
di alcuni imperatori , nelle quali per cele- 
brare la loro cura in provveder la città di 
copia di grani viene rappresentata la Dea 
Cerere colle spighe neUa destra stesa sopra 
una prora di nave (2). Ma queste largita 
sovrane non erano sufficienti ad allontanai 
affatto il flagello della penuria, anzi fomen- 
tando r ozio e r ignavia he perpetuavano la 
cagione , cosicché Augusto era venuto in 
deliberazione di abolire per sempre le pub- 
bliche frumentazioni per istimolare i Romani 
alla coltivazion de' campi , ma non perse* 



prò Domitio j Plut. in Pomp.^ Taciu AnnàL lib. II ^ 
• Svet. pag. 39. 48* 74- m* i37 dell' ediz. di Aldo* 

(1) Tac. An, lib. XV. 

(a) Le medaglie coniate ad Antonino ed a Trebo* 
niano Gallo, e riferite da Anaibal Caro nella LetL 
186 del voi. II delle sue Familiari. 
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Terò poi in questo pensiero per tema 
da* suoi successori nòu venissero ripristinate 
per ambizione (i). 

' Se mi fosse lecito di fare qui una digres^ 
•ione , potrei rimareare quanto per altra para- 
te r abbandono dell' agricoltura abbia pre- 
giudicato allo spirito della Romana repub- 
blica. Una massa enorme di cittadini disoc- 
cupati e indigenti doveva indubitatamente 
cercare occasioni di perturbare Y intema tran- 
quiilttì del governo , lusingandosi di conse- 
guire nelle rivoluzioni alcun cangiamento di 
sorte. La disciplina e il valor militare do- 
vevano pur risentire la ruggine e i danni 
deir osio. E infatti alle sopraggiunte irru- 
zioni de^ barbari non potè più l' Italia oppor 
quelle armate composte di uomini , eh' erane 
agricoltori a vicenda e soldati , e che por- 
tavano alla guerra una inveterata abitudine 



hUcas in ptrpetuum abolendi, quod earum JUiucia 
cultura agrorum cessarsi ; neque tamen perseverasse^ 

quia certum haheret per ambitìonem quandoque r#» 

• • • 

stitui. Svet ìb AugusiO" 
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alle fiitiche. Ma tronchiamo queste consider 
razioQÌ al nostro assunto straniere. 

Alcuno forse per impugnare la libertà che 
io difendo potrebbe addurre 1* esempio di 
Sparta , la quale si conservò vigorosa e posr 
sente quantunque la coltivazione de' campi 
tos^e in quella repubblica raccomandata agli 
Iloti , eh' erano gli schiavi presi alla guerra. 
Ma io risponderò che Sparta non aveva d'uo- 
po di una florida agricoltura per prosperare* 
Le rigide sue istiuizioni ristringevano i bi«- 
AOg«i dì ciaschedun ciuadino al necessario 
assoiupto , -e il necessario assoluto di poco si 
appaga ; e soggiungerò inoltre che Sparta 
doveva anzi avere interesse che le sue terre 
non fossero troppo fiuttifere, mentre la co- 
pia dei generi avrebbe spinti i suoi cittadini 
fuori dei limiti del necessario, ed adescan- 
doli' «1 lusso avrebbe in conseguenza cor- 
«vìtto il princìpio del suo governo. 

Ma lasciamo i costumi di Sparta , che so- 
no troppo lontani da quelli del secol nostro , 
e concludiamo che nelle circostanze presenti 
delle politiche costituzioni d' Europa non pò- 
tnà mai pervenire a stato di prosperità e di 
abbondanaa quella fkrovincia, che verrà c^- 
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t'vata da uomini degradati che piìi non rì« 
tengono in se medesimi alcun principio delle 
loro azioni , che sono infelici a segno di non 
sentire né timor né speranza, e che si muo- 
vono ^ guisa di semplici macchine (i). 



(i) In questo secolo, in cui abbiamo uditi tanti 
panegiristi dell' uguaglianza , nessuno avrebbe certa- 
mencie creduto che dovesse insorgere ancora un pane^ 
giris' avella servitiu E pure tale si è manifestato ti 
f ig. Lingue t. Egli , nella Teoria delle leggi e in molti 
luoghi de' suoi romorosi Aruiali^ si sbraccia a prova* 
re i vantaggi della servitù personale. Non vi é rime- 
dio^ i filosofi sanno di rado attenersi alla via fucile 
e piana. Essi vagheggiano le estremità e i perìcoli. 
Il paradosso distingue ed apre loro il campo a far 
pompa di una seducente eloquenza. Questo è il caso 
appunto di Rousseau e di Linguet In proposito di 
quest' ultimo una riflessione potrà garantirci dall' ab- 
bagliore de' suoi speciosi sofismi. Per conoscere la 
servjtii non fa mestieri di ricorrere a Roma antica , 
com' egli fa. Noi ne abbiamo degli esempi conlem* 
poranei. I colini schiavi della Polonia ^ della Boe- 
mia e di qualche altra parte della Germania non ci 
presentano una condizione gran fatto invidiabile, e 
molto meno ce la presentano i Negri del regno d'An- 
gola ec. trasportati in America ed ivi condannati a 

fatiche 



§. XII. 

Della viziosa distribuzione delle ricchezze. 

Ma in questi tempi di moderazione e di 
luce più non esiste, a dir vero, nell'Italia 
nostra la servitù propriamente detta. Io però 
ho voluto ragionare di« essa a solo oggetto 
di segnare un termine estremo , ovvero quel 
termine eh' è più lontano dalla e vii libertà. 
Fra questi due limiti, libertà e servitù, è 
interposta una progressione , una lunga serie 
di termini, i quali sono più o meno ingiu- 
riosi all'umanità e pregiudizievoli alla coltiva* 



fatiche mainane. Noi però possiamo prender conforto^ 
poiché nel nostro argomento dell' agricoltura abbiamo 
la fortuna di ritrovare il sig. Linguet della nostra 
opinione. Malgrado il sno trasporto a favore della 
servitù confessa egli medesimo, che la coltivazione 
pia sterile e pia dispendiosa è quella che si fa colle 
mani degli schiavi : Songeons-jr bien } la plus chère , 
la plus couieuse , la plus absorhimte , Ul moins lur 
crative de ioutes les cultures , e' est celle qui se faU 
par dei esdaves etc. Anaales Tom. V. pag. 3o8. 
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zìoue , a misura che più o meno si scosl;ino 
dal primo termine e si avricinano all'ultimo. 
Molte islituzioui e costumi, introdotti in 
varj tempi e in varj paesi dalla troppo vt^ 
ziosa distribuzione delle ricche;Kze, hanno 
non di rado usurpata al popolo e singolar- 
mente a) popolo agricota afcuva porzione 
deìla sua libertà. Quando le ricchezze di una 
oazioifre sono per la maggior parte accmnu- 
late fra le mani di pochi, conviene neces- 
sariamente che mentre ivi alcuni rigurgitano 
di mille superfluità il più gran numero della 
nazione medesima manchi di una parte del ne- 
cessario , poiché ogni proporzione è qui sov- 
vertita e sconvolta. 11 popolo è dunque co- 
stretto nelle indicate circostanze ad impe- 
trare precariamente la sua sussistenza dalla 
indiscrezione del piccol corpo de' cfttadim 
inoperosi e opulenti, i quali sì vogliono di 
c^uesto funesto vantaggio per tiranneggiarlo 
e per tassare al grada più infimo la sua mer- 
<Q(k« Iq^uc V JHiif>vezza delle daviaie trae 
vtcmsamNKìuM con se nìa! am^pìiezza d' au- 
torità. Le passioni sono compagne indivisi^ 
MK di tutte le condizioni dcgK uomini, e 
le dovizie hanno troppi modi di lusingar le 
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{>assioi3Ì e di sorprendere la stessa giustizia* 
Allora si può dire ad una tale nazione ciò 
che disse agK Ateniesi lo Scita Anacarsi : Le 
mostre leggimi pajono ragnatele, che ritengo^ 
no i deboli e sono infrante dai forti. Quan*- 
do dunque sarà facile al doTizioso di riuTe- 
nire alcun mezzo , alcuna ria oùde sottrarsi 
dalla esecuzion di una legge che il deboìe 
e r indigente sarà costretto di osservare a 
rigore, allora il dovizioso uscirà dai confini 
della ci vii libertà e si accosterà all'indipen-* 
denza , e allor V indigente uscirà egli pure 
dai confini della civil libertà e si avvicinerà 
alla servitù. 

I feudi, le grandi proprietà che si reg- 
gono ad instar de' feudi , V enfiteusi , i lau- 
demii, i fidecommessi ec. , che tutti sono 
stati in origine o effetti o cagioni di una 
trascendente sproporzion di fortune, hanno 
ben di sovente in piii modi vincolata la ci- 
vil libertà e illanguidiu V agricoltura. 

Air incontro la facilità di acquistare la 
proprietà, la sicurezza di , possederla , l'in- 
coraggimento per migliorarla, e tutti que' 
giusti mezzi che promovono la diffusione a 
il circolo delle ricchezze , appoggiano ^d ^9-* 
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Sicurano sempre i diritti della civil liberti 

e fomeotano i progressi deUa coltivazione. 

Questi e molti altri oggetti essenziali e 
composti di varie nozioni saranno da me 
partitamente analizzati in progresso, e mi 
sonouninistreranno argomento di esercitare al-- 
tre volte, o valorosi accademici, la vostra 
cortese attensione. 
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Sdenila et potentia humana m idem comciiwui 
quia ignorai»} causae desiituit effectunu Natura Émm 
non nisi parendo vincitur; et t/uod tn coutemplatione 
amar causae est, id ut operatone mstar regulae est» 
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ÉPITRE DÉDIGATOIRE. 



A MES CONCITOTENS. 

JLi AMOUK de la patrie et de la vé-^ 
rité m'a dicté^ ^1 y ^ quìnze ans^ 
Touvrage que dans ces mémes sen-* 
timens je vous présente aujoud'hui, 

En le parco urant, vous dcvine- 
rez quels hommes et quels motìfs 
ont dù m'en faire défendre l'impres-^ 
sion,. MoQ langage nétait pa« celui 
d'un esclave, et j'y plaidais la cau-^ 
se de la nation. 

Quoiqu écrit dans des tems que 
la revolution vient de faire dispa- 
raltre, si cepeadant vous y trouve^ 
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une de ces idées qui Tont à tous 
les tems, c'est à la liberté qae yous 
la devez, et celle-ci au peuple ré- 
générateur de FunÌTers. 

En mon particulier je lui dois bien 
plus 9 puisque c'est par lui que je jouis 
de la dòuce satisfaction de yous of- 
frir ce faible gage de mon ìnvìolable 
altachementy et de Finterei qu'en 
tout tems j'ai pris à la prosperile 
de ma patrie* 

Salut et fratenaitéy 



J^otre affectìonriè Concitoyeny 
Maurice Solerà. 
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i^OMME Pexistence de /'Essai sur les Va- 
leurs , guil m^est aujourd'hui permis de don- 
ner au public, est depuis long-tems connue 
en Piémont, je crois de^oir ajoutet quHL j 
en a deux copies qvion doit trouver aux ar^ 
chives secrètes de la ci-dei^ant cour,et que , 
à commencer par Vintroduction , je garanùis 
exactement conformes à celle -ci jusquau 
demier mot. Quelque décide que je fusse à 
cette epoque de Vimprìmer en pajs étranger 
sans nom dauteur,'la matière que fy trai" 
tais était trop importante , ma défiance en 
mes propres lumières trop légitime, pour que 
je me permisse de le laisser parcdtre sans 
consulter les personnes (i) dont Vppinion 



(i) Panni les personnes que )'ai consuU^es, il en 
est deax que le del , dans sa faveur , me fit co»* 
naitre il y a vingt-trois ans. Dans un monde oh les 
f ens qui pensent sont si dair-semés , et oii ìt% autres 
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devait fixer la mienne au sujet de mes pm^ 
pres idées. Une d'entreUes^ crojrant décoU" 
vrir dans mon Essai wie vraie pietre phi^ 
losophale^ en parla ouvertement d^uiu ma^ 
nière si auantageuse , que la noiice en par^ 
vint à La ci-dei^nt cour. Feu f^ictor-j^mé- 
dèe en fut informe, et nCen fit dernander 
une première copie en 1786. Quelque tems 
après il nien demanda une seconde, pour 
étre, nUa-t-'il dit, communiquée à ses nU" 
nistres. Je la lui portais pareillement. Il pa^ 
raissait si enthousiasmé de mes idées , que 
je crus dautant mieux queUes allaienC étre 
adoptées , qu^il me chargea de travailler à la 



font raisemblei en £Dule^ la rencontre simnlltnée 
de deus étre de cette irempt serait aa véritable prò- 
digc^ si l'uQ n'était le pére de l'aatre. Gomblé par 
eux de toules les bontés ^ de toutes les attentions y 
de tous les égards que le sentiment et la délicatesse 
réunìs peuvenl imagtner^ logcant chez tiuc, conver- 
sant avec euX; vivant, pour ainsi dire^ de Uur ami- 
tié; tandis que je m'éclairais de leurs lumières^ je 
dois à la vérilé de dire, que si j'avais mieux su en 
profiter ^ peut-étre cet ouvrage ea eùt-il acquis quel- 
que prix« 
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rédaction de Védit portant t établissement de 
la bang uè nationale d'agricuUure ; et lorsque 
je le lui remis , il me fixa le jour où je de- 
vais revenir 9 afin de statuer déjinitivement 
sur quelques articles de détail relatifs au 
mode d'exécution. Je m'jr rends : on mefait 
entrer., et je troupe feu Victor avec son con" 
tróleur ' general des finances. Celui-ci avec 
un ton de gravite et d'importance, qui à la 
cour comme ailleurs masque souvent la nul- 
lite, debuta par l'éloge de ce qu'il appelait 
mes talens, et finit par une improbation si 
entière^si absolue de mon ouvrage, que Vic^ 
ter, incapable d'avoir une opinion a lui, se 
rangeant docilement à celle de son ministre^ 
vien déferkdit ^évèrement V impress ion. 

Je me Jais ici un bten doux plaisir de 
rendre la justice que je dois à quelques 
personaes, alors attachées à la cour, que 
leur modestie m*empéche de nommer, et qui 
vraiment amies du bien emplojerent tout 
leur crédit pour ramener mon manuscrit sur 
Veau, mais elles ne purent le sauver du nau-- 

Quoique je fusse dès lors intimement per- 
suadé quii fuut bien plus d'esprit que fen 
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ai, ménte pourfaire un mauvais là/n, fa* 
youe qne cette défeiise me contraria dau^ 
tant plus que faurais vraiment été curiewc 
de voir, par le jugement que le public en 
aurait porte, si en matière de finaruxs la 
pente à Ferreur est^ camme le péché erigi'- 
nel en théologie, transmise par Adam à toute 
la race humaine. 

Mais cette curiosité deyaS perdre en ce 
moment tout san ressort; par la considera-- 
tion de F extréme différence que la rwolu* 
tion a mise entre le tems où je Fai écrii et 
celai où il va paraUre ; tems alors doppro^ 
bre et de honte, où un doublé despotìsme 
iexerqarU à^la-fois sur nos esprìts punis- 
$ait jusqu^à la pensée qu'il n'avait pu étouf- 
fer ; tems de contràinte et de géne^ où il 
Jallait donner à toutes les idées patriotiques 
une forme sentile qui leur tini lieu de pas^ 
se-port: où craignant sans cesse de blesser 
les opinions regues , Fami de la virile étaii 
force (Fenuelopper les siennes sous des ex- 
pressions équUnyques, à trai^ers lesquelles il 
put mettre son repos en sùreté: où enfia un 
p€M9re auteur, prive jusque de la siUisfac^ 
iion derrcrdans son propre sens, était con^ 
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traini d^extravaguer dans celai des deux puis- 
sances qui le tjrrannisaient à Ferivi^ et doni 
le delire de Fune était toujours prèt à sou^ 
tenir Vabsurdité de Vautre. 

Quel succès effectivement petit espérer, 
dans le$ keureux jours oii Faurore de la 
liberti embeìUt notre horizon, un ous^rage 
icrit pendant Fobscure nuit des préjugés^ 
des superstitions et de FescUwage ? 

Ces considérations étaient bien propres à 
me le faire condamner à Foubli , auquel le 
vouera peut - étre le jugement du public ; 
ìnais fai su que la sagesse éclairée du gou^ 
vemement pros^isoire in^itait tous mes con'- 
citojrens à concourir par leurs bimières à la 
restauration de Fordre dans les finances rut^ 
tionales ; fai vu ceux-ci s'empresser avec un 
zèle si prompt, si vrai et si exemplaire à 
fournìr toni de mémoires, de projets et de 
plans différens plus ou moins utiles, mais 
ious égtdement dictés par un véritable esprit 
de désiniéressemerU et de patriotisme, que 
me suis dit : 

Sen^r ego auditor tantum ? Numqaam ne reponam ? 

et fai livré mon vieux manuscrit à Fim^, 
primeur. 
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INTRODUCTION. 

YorLoiR rélablir dans le siècJe piósent Ics 
nioeiirs et le gouvernement du siede d'or , 
corriger lous les yìv.es , réformer tons les 
abus, esi la chimère immortelle qui a ton- 
jours $éduii ces philosophes spéculaiifs , ver- 
lueuic et sensibles , qui sans calculcr tout ce 
que les dlfféreutes passions doivent opposer 
d'obstacles à leurs systcmes, en trouvent 
l'exéculion facile au food de leur propre 
cceur. Mais prendrc les hommes cornine ils 
sont ( puisqu il ne in 'appartieni pas de cban* 
ger les lois qui les rendent tels ), et par le 
seni développement de quelques vérités avo- 
uées de tout le monde assurer la prospérité 
d'une nation , peut étre à - la - fois le projet 
d'un bon citoyen et d'un bomme raisón- 
nable. 

Mon objet n'est point d'offrir des vérités 
nouvelles, mais de déduire du rapproche- 
ment de plusìeurs vérii^^s triviales une con- 
séquence jusqu'à ce moment inconnue, cu 
totalement négligée. 



Si je parviens à proaver que notre natioB 
n'a pas besoin des méuiix qu'on nomme pré- 
cieux pour obcenir les rìchesses réelles , dont 
eo demière analyse ces mémes métaux tien<- 
nent leur prìx, et qae le plus sAr nioyen d'at- 
tirer chez uous l'abondaDce de Tor et de 1 ar- 
gent est de ne poiut s'y assujéur dans la 
creation et TadopUOQ des signes de valeara 
qui Dous soDt nécessaires pour exprimer les 
fractioQS des valeurs primitives^ j'aurai, je 
pease, rendu un grand service à ma patrie- 
Si je démontre ensuite que les immeublea 
tendus eirculans an moyen des signes qui les 
représenteut rempliront tout aussi bien cette 
fonction que la remplisseut les métaux , j'au* 
rai soustrait les nations que la fertilité de 
leur sol a fait vraiment riches à la dépen- 
dnnce, à Tesclavage dans lequel elles ylvent 
de ces métaux, auxquels il semble que le 
genre humain ne s'est assujéii que pour ac-> 
croilre la somme des maux et diminuer celle 
des bieos que la nature lui a départìs. 

Si Telégance, la précision et la pureté de 
atyle font le seul mèri te de cette sorte d'é- 
crita, j'avoue de bonne fui que celui-ci ne 
peut en avoir auo.un; car, comme le bon- 

heur 
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heur d'étre placés entre les deux plus bellef 
langues de l'Europe est compensé chez dous 
par rìnfélieité de ne parler qu'un misérable 
patois, il s'eDsuit que de quelque coté qlie 
je me tourne c'est toujours une langue étra'n- 
gère qu'il faut que j'emprunte pour expri- 
mer mes idees, et dès-Iors elles ne peuyent 
étre que mal rendues* 

Leur commerce est comme celui dea cho- 
ses : il se fait avec d'autant plus de peine 
et d'embarras, que les signes qui les repré- 
senteot ne nous appartienuent point. 

A celle première cause des fréquens bar** 
barismes qui doivent fourmiller dans cel écrìt, 
et en rendre la lecture fastidieuse, il s'en- 
joiut une seconde qui tieni peut-étre k la 
nature de mon sujet; car , constamment pla- 
ce dans un centrc unique, ne le quittant 
que pour parcourir les différens ràyons qui 
s'en détacb^nt, j*ai toujours élé obh'gé dy 
revenir ; de-là une foule de répétìtions fati-* 
gantes et dégoùtanles , que Timportance seule 
du sujot peut rendre tolérables. J'ai d'ailleurs 
été force de m'éiendre sur des détails mi- 
nntieux er de passer rapidement sur les gran<* 
des vìériiés, qui dérivent naturellement da 

R 
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ia|({K>.t't iftbmédiàt de la polioe et dea mnrnvs 
d'un fMiys aveo la nature de sott sol ^ yériiés , 
qot fai^ot Voir que ce n'est jatlfcoU par 
Fapplìcatioa dea priilcipes particuliers , maìa 
par U fécoadité et l'appUcaùon dea princi- 
pea généraux qu'on dònne de la force et 
de' l'étendue aux moyens qui peu?ent assu-p' 
rer le bcoheur d*une nation , eusaeot eocore 
prouvé aU public son ÌDJuatice lorsqu'U dit : 
mais pourquòi ne fait-on paa ceci ? pourquoi: 
n^ faìt-od pas cela ? pourquoi ne reprimer^ 
t-on pas tei abu6 ? pourquoi d cmpéche-t«oa 
pat tei auife? Pourquoi! Farce qu'on ne. le 
peut point, aans rcmouter premièremeot a, 
ces principes ; paroe quc tout ce qu on peut 
faire iodépcudammeut d'eux, la nature le 
défaìt ausM-tòt; que c'est Ik en deux mots 
l'histoire de l' infraclion des lois * daus tous 
les pays posaiblcs, et que oonséquemmeut 
dans le nótre on ne pourra jainais parvenir 
k corrìger les iDCouvéoièns politiques et mo- 
raux qui V0U8 blesseut, saos' corrigcr pre- 
mièrement le vice du systémc écouomìque 
auquel on peut pre^que tous les rapporter. 
Pour se convaiucre de cette vériié qu'on 
parcoure rhistoire, et si lon veut remonter 
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|Mtd-à-pts de Tefiet k la cause i par-tout elle 
nous montrera la décadeoce des empire» te* 
nani k un vice plus ou moius appareut daus 
leur sysléme d'economie .politique. 

Les efifets de cette décadence frappent Tceil 
clairyoyani du sage,bien avant le moment oti 
le yulgaire comllieuce à s'en douter. Quand 
on est force de les reconnaìlre,fìiute de les 
attribuer à leur vériiable cause, on y appli*^ 
que des remèdes aussi dangereux que le mal 
méme et qui ne sont propres qu'à Taugmen- 
ter. C'est dans de pareilles circonstances 
qu'on a communément recours à des af&ires 
extraordinaires , à des expédiens ruineux , qui 
portent le désordre à son comble, et qui 
prouvent que si cette ignorance tant prònée , 
doit étre aussi naturelle à Tbomme isole 
qu'elle est commode pour ses panégyristes , 
la société cependant ne peut se souteoir que 
par les progrès des lumières des personnes 
qui la régissent. 

Mais pourquoi la science la plus impor- 
tante au bonheur des naiions a-t<-elle fai t si 
peu de progrès , tandis que toutes les autres 
raarohent plus ou moins rapidement vers 
leur perfection ? J'en croia volr la raisou 
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daos ce que cbmpo&ée comme les autres de 
deux parties, uue théorique et l'autre pra* 
tique, qui doivent se doooer la mam et se 
préter des lumières mutuelles , dans cellet-ci 
ces deux parties se trouvent dans le &it tou- 
jours séparées. La première, est le partage 
de simples specula teurs, qufpour l'ordìpaire 
n'ont jamais part au maniement des aflpaires. 
La seconde , coustamment confiée a des geos 
qui n'out aucun principe d'administration^ 
nulle idée d'une théorie financièrCf ne peu- 
Vent plus s*en faire uue aussi-tót qu'ils sont 
èn place ; sans moyens pour resister au ter* 
rent des calamitcs publìques,bienpersuadés 
d'ailleurs d*échapper personnellement au nau- 
frage general, ils s*y lais^ent entraìner. Un 
ami du bien va-t-il proposer ses idées pour 
)a reslauration de cette partie? Oh! soyez 
•sur, qu'il trouvera dans leur indifierence 
pour le bien public des obstacles invincibles 
à Fexécution de ses projets. 

Et voilà comme le bonheur de Thumanilé 
et la durée des empires (i) sont ainsi sou- 



(i) Yojes rAvertisfement 
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Tent *sacrìfiés à rimpérìtie des personnes , qui 

soDt à la téle d'up département dans leqael 
elles se croieot très-yersées quand elles ont 
ce qu'on appelie là rouÙDe du bureau ^ qui 
n'est autre chose que Fan de perpétuer les 
fautes et les erreurs eo les transmeuant de 
géi|érauoii en géoératiou (i)« 

Avec autaut de moyeus que bous en ayonik 
pour étre heureux, par quelle fatalité faut-il * 
quon s'obstine à mécpDDaitre cette grande 
vérité, que le bonheur d'une nadon tieni 
principalement au nerf de ses finances ? qùe 
les institutions les plus sages ne peuvent 
avoir lieu , que par les moyens que celles-ci 
leur prétent? que le vice de leur adminis- 
tration est la qause principale de la cor- 
ruptiQu des mceurs^-de la lutte des passiona 
et de tous les maux que cette lutte enU'aine? 

En efTetys'il est incontestable que Tbom- 
me gagne à viyre en socie té, ce n'est qu'au- 
tant que Tobjet de celle-ci est de dévelop- 



(a) Le lectear est pri^ de ne pas perdre de vue 
que cet oayrage fat compoU pendant les aiui^e;% 
1784 et 1785. 



\ 
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per les moyens de tous pour Ics fìilrcsm-vir 
àu bien de toua. Msis commcnt obienir cet 
objet chez une caiion doni le systéme d*é- 
coDomie poliiiqué , au lieu de resscrrer, lend 
saos cesse à d^trutre les liens qui doivent 
UDir les assoeiés ? Ces vérités , qui tienneot 
de plus près qu oa ne pense h la natare4le$. 
ehoses, dolvent nécessairemeot deveair plus 
actives h mesure que les nations s*é)clairent| 
parce qu'alors elles soot mieux et plus gè- 
néralement senties^ et lear efTet immanqua- 
ble doit étre de forlifier et de resserrer cea 
Heus par la sagesse éclairée des gouver-* 
DcnienS) cu de les dissoudre par la cause 
contraire. 

Peul-étre qn'un des motlfs, qui jusqa'k 
ce momeDi a le pìus coutribué k fermer les 
yeux des princes et de leurs ministres sur 
ces importaules v^i ités , c*esl que géuérale- 
Aient parlaut des natious qui out le plus 
éiouné Tunivers par la rapidité et Téieudue 
de leurs succès, pour la plupart n'avaient 
pas Tnéme idée de la science écouomique^ 
•i que par cooséqueut allea ne posvaìcnt 
avoir aucuD système de fiiiauce. ììs ne fout 
vraisembiablement pas atteotioo que c'esuU 
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précisénient ce qui l^ur devait ^onn^r le pla« 
grand avantage sur ìes naiions oopquÌ6es , 
<;ar ì) vaut bieo mieux n'eti poipt^avoir du 
tout que d'eo nvoir un mauva|s. Cepeqdaut, 
fi parmi cea natioBs les plus e^^iiqqéraiiios 
il t)'y eu a point dont Fempipe ail joui d'une 
certaiue stabilué ; si les Roiuatua , jadis assez 
grands pour dcventr en peu d^ |ems les 
mattres du monde, ne vireot pas leur ré« 
publique durer cent ans dans sa splendeur, 
c'est que leur vicieuse adniiuistration devo- 
rait les riehesses qne la victoire leur prodi- 
guait^c'est que si celle-ci assure les conqué- 
tes la seule economìe polìtique les conserve, 
et qu enfin sans elle la dècadence commenec 
avant méme que la vicioire finisse. 

Peut-élre, pour obienir i'indulgence d'uu 
certain ordre de personnes, aurai-je dù soi* 
gneusemcn( éviter de donner à ee petit essai 
celle tournure philosophique, qui doit les 
armer d'une préventiou défavorable. 

Quelque convaìneu que je sois de celle 
vérité, cornine c'est mes idées que je tra- 
Taille et non celles d'autrui, il u'est pas en 
mpn poQvoir de les présenter sous un auire 
Aspcct , ni d'y liom^er UB »mf§ prdre. Au 
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reste, quii j ait ou qo'tl vfy ait pas de U 
philosophie daus ce que je dis, toujours 
t$uiì sur qn'un raisonneineot doit coimnen- 
cer qoelque pan ; qu'il doit y avoir un potot 
fixe, qui serve de base foudamentale k tou- 
tes DOS idées; saus quoi je demaude com- 
ment od • pourrait distiDguer la vérité du 
meosoDge, la sagesse de la folte? 
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Li AUTEBR de la nature a mis à la portée de 
rhomme toua les bieoa qu^elle renferme dans 
8on sein ; mais il en a attaché la jouissance 
à 8on travail^ auqoel il est excité par ses 
besoins. 

Nos besoios étant les seuls moteurs de no- 
tre travail, seront aussi les seuls apprécia- 
teurs de son produit, et conséquemment la 
souree unique de toùte valeur. 

Toutes les yaleurs peuvent étre rangées 
sous deux classes, valeurs prìmitives et se- 
coodaìres , autrement nommées réelles et d'o- 
ptnion , de nécessité et de luxe ; et ces der-* 
nières ne peuvent tenir leur orìgine que de 
la aeule abondance des premi^res, nos bc« 
soins d'opinion ne prenant naissance que 
dans l'entière satisfiiction des besoins de pre- 
mière nécessité. 

De quelque espèce que ces besoins puìs- 
sent étre, c'est toujours hors de nous que 
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Dous il OUVOD5 les ob)els proprea k . les sa- 

f;sfaìre. 

La nature» si variée dans ses opératioos, 
n^offre cependaot qu'un resultai umque, les 
productions. Ce n'est dooc que dans celles-ci 
que rbomme pourra trouver les objets uè- 
ccsstires k la salisfaction de ses besoios. 

La rccherche de ces objets sera ee qu'oa 
appello traTail^Ieur abondance richesse, leur 
défaut pauyreté. 

Constante dans ses causes, conséqueore 
dans ses effets, la nature simpHfie ses opé* 
rations et va toujours par la voie la plus 
x:ourte ; lliomrne les complique sana cesse 
et prend des détours saus fin ; cVst pour- 
quoi il s'éloigQC si souTent de &onbut,qu'il 
ne peut plus j parveuir qu*en se rappro- 
chant à grands frais du poiot duqael il eit 
pani. 

Si en suivant la nature dans ja inàfetief 
nous Toyons qu*elle u'ofìfire pour toni resul- 
tai de ses opérations que des produeiions 
et qu'uQ moyen pour les obtemr,le travaiU 
il s'ensuivra que lagriciJture prisc daos sou 
sens le plus étendu sera Ut seule source d'oii 
poat dériver la rlcl^esse» 
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» » 

De fagriculture. 

Si je consìdère d'abord ragrìculture corn- 
ine la seule source de rìchesse, taDdis que 
par les granda avantages que le commerce 
procnre à ceux qui le font on est souveut 
dispose k lui accorder la préfércDce, c'est 
que le commerce n'étaot au food que ré*** 
change de l'excédant d'une uauon avec Fex^ 
cédant des productioas des autres , il ne peut 
avoir que Tagriculture pour base, òar sana 
elle il n'y a point d'excédant. 

S'ìl existe un commerce chez ube natiou 
qui n^ait pas dagrìculture , oe commerce sera 
fiécessairemenl; fonde sur l'agrìculture des na- 
taons, avec lesquelles elle est en correspou- 
dance* Tel fut jadis le commerce des répu- 
publìques de Tyr , de Carlhage , de Marseil- 
le, et tei est de nos jours celui de la Hol- 
lande. C*est eette sorte de commerce qu'on 
appelle de transport; mais ce n'cst jamaia 
^ue l'excédant qu'U s^agit de iransporier. 
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S'il existe un commerce cliez une nadon 
qui n'ait pas un excédant de productions «t 
qui ne s'occupe pas des transports , ce com- 
merce ne sera qu'un commerce de luxe ; c^est- 
à-dire, cette nation exercera son industrie 
sur les productions du monde entier, qne 
doit amener chez elle la perfection où elle 
aura porte les arts. C'est cette sorte de com- 
merce que Colbert établit en France ; et la 
préférence qu'ìl lui accorda sur Tagriculture 
est l'origine de ce systéme deslructeur qui 
s*est perpétue chez elle» et auquel eUe est 
redevable des crises dans lesquelles, malgré 
tous ses autres avantages, elle se trou?e si 
souvent. 

Si la seule raison ne suffisait pas pourle 
démootrer,rexempIe de la France nous ap- 
prendrait donc encore que quel que soit le 
dcgré de perfection auquel une nation apu 
porter les arts, l%s denrées et tout ce qui 
sert aux premiers besoins de Thomme sont 
une source bien plus sùre de richcsses , que 
ne peu?ent jamais l'ètra les mannfactures de 
luxe. 

La conséqiaence de ce que nous venons 
de dire est que les Traies richesses de la na« 
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Iure n'appariieoDentuì aux nations commer- 
^ cantes,* ni aux nations ÌDdustrìeuses , mais 
auT natioQs agrìcoles; puìsque sans la cul- 
ture des terres le commerce et T industrie 
manquent de leurs premiers fonda , qui con- 
sistent, comme nous venous de voir, dand un 
excédant des productions de la terre. Mais 
dans ces différentes productions il faudra en- 
core distìnguer celles de première nécessité 
de celles de simple agrément, car on peut 
se passer des secoudes et non pas des pre- 
mières; d'ou il s'ensuit encore que les pays 
à denrée» seront toujours supérieurs aux pays 
à or et argent. 

' De la verta reptésentatwe des immeubles. 

Si la seule Térìtable richesse d'un état 
consiste, comme nous venons de le voir, 
'dans les productions de ses terres, eu égard 
k leur quantità et qualité, rien ne peut donc 
représenter plus solidement ces mémes rì- 
ehesses que les biens-fonds qui les produi- 
sent. 



Si les fon^ de terre» soni les ienk yrais 
représentans prìmidfs el naturels de totuei 
les rìchesses de TuoiTers » tant foncières qua 
nobilìaires ; si leur valeur est si bien déter«> 
miDee par la nature de nos besoins, qoe 
sana un renversemeat de la nature méme 
celle valeur ne puisse varier ; et sì enfin nos 
besoins aont la seule source de toute valeur, 
il s^ensuit que taus les sigaes de valear , tous 
les gages d'échange que les hommes ont pu 
et pourront établir» n*ont dans le food de 
prix réel que par une espèce d^hypothèque^ 
qu*une convention generale ou particulière 
leur accorde sur toutes les productions de 
la terre et sur la terre méme qui les prò-* 
duit. 

Cette conséquence est si vraie , que si Tor 
et Fargent cessaient tout'-à-coup d'étresigoes 
et devinssent simple marehandise , il se pour- 
rait qu'ainsi que les diamans ils ne trouvas- 
sent souvent pas d^acheteurs. Car il est bon 
de remarquer, que dans les aliénations ou 
échaoges cuntinueb que suppose chea une 
nacioo quelconque la culture des terrea et 
des arts , il ne s agit pas toujours d'échanger 
un champ avec de Tor, ni un autre objet 
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avec de largent, mais qu'il n'esl qucsiiou 
ie plus souvent que de réduire un cntier 
dans ses fractions , et viceversa ; si bicD que , 
daus le fond, la préféreuce qu'on accorde 
aux métaux ne suppose en eux d'autre ver- 
tu, que celle de nous faciriler par leur ex- 
tréme dìvisibilitè le moyen d'obtemr les 
fractions d'un entier. Or , reotjer d'une va- 
leur stable est toujours identique à la valeur 
de ses fraciìons ; et si, seloo nctre manière 
de voir fiiusse et- abusive,rentier et ses frac« 
tions font deux quantit<^s nuniérìques, ils 
n'en font cepeudant qu'une dans la nature 
et la Tcriié. 

Conséqucrament il n'est pas necessaire que 
les signes qui représcntcnt les fractions de 
cet entier aient une valeur intrinsèque qui 
leur apparticnne, puisque leur valeur réelle 
est dans la valeur ipéme de l'eutier, doni 
ils ne font que représenter les difierentes 
parties qui leur sont relatives. 

Gomme cette vérité n'a besoin que d^étre 
offerte pour étre sentie, je ne my arréierai 
pas d'avantage, et je passerai à quelques ob* 
servations relatives au véritable mériie de • 
Tor et de Targent. 
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Des métaux. 

L'or et Targeot soct^ ainsi que les dia-^ 
maus et autres plerres précieuses , une pure 
riohesse de fantaisie et de luxe, coDsidérés 
comme marchandise ; et une richesse de fio 
tion , considérés comme signes. Le véritable 
mérite de ces métaux est detre propres à 
servir de mesure commune à tout ce qui 
seri aux besoins de l'homme, & tout enfia 
ce qui pcut avoir un prix quelconque. 

Ila tiennent cet avautage de Texactitude, 
qu'on peut mettre dans les rapports établis 
entre leur valeur nominale et la yaleur reelle 
des cboses qui sont en commerce; et cela, 
comme nous Tavonsdit^par Textréme divisi- 
bilité dont ils sont susceptibics , sans que leurs 
proportions en soient jamais altérées.Cet avau- 
tage est cepeudant si grand quHl est à-propos 
d'observer ici, que si uae nation qui serait 
riehe d*un coté par la naiure de ses biens sta- 
bles , mais qui de Tautre ne pourrait guères 
Ics rendrerfructifians par la disette des valeurs 

circulanles; 



circulantes ; si cette nalìon, dis-je, youlait 
augmentcr la somme de ces deroiires, elle 
ne pourrait le faire sans ruiner son indus* 
trie et porter un coup mortel k la sùreté de 
son commerce^ si elle n'avait l'atteatiou de 
rapporter la valeur nominale des signes qu'elle 
^créerait à la valeur de ces métaux, plutòt 
qi|,'à la valeur réelle des choses ^ et cela par 
la raison que la valeur d'une chose n est 
)amais si parfiiitement égale à la valeur d'une 
autre, fussenCpcUes de méme espèce, que la 
valeur d'une pièce de metal de tei poids et 
de tei titre est égale à une autre pièce de 
ce metal du méme titre et du méme poids. 
Mais il ne fitut pas confondre avec la prò- 
prìété^ que de préférence j'accorde aux me- 
taux pour servir de mesure aux dìflférentea 
valeurs , la fiiculté d'en représeuter les signes. 
Celle-ci convieni naturèllement de droitaux 
immeubles. Les fraudes et les faillites, qui 
trop souvent ònt lieu dans le commerce, 
n'ont pas une autre cause que la représen- 
tacion décevante et mensongère des métaux. 
Carmen leur qualile de richesses mobiliaires , 
un méme sac de dix mille lìvres peut, par 
«xemple ^ préter dans un jour une valeur il- 

S 



lusoire a dìx sigoes repr^sentalifs dWe pa^ 
rcille somme, m (corame iiouvent il arrìve) 
)e méme sac passe siiccessivemeDi elitre dìx 
diflrérentcs niaìns; de fa^on qtiil aora donoé 
lìeu à r^isaion de cent miUa livree de si* 
gneSf landis qu'il n'y auraìt qiie ee mémé 
sac de dix mille livrea ponr les représenter: 
inconveniente qui ne pcui arrivar quaud les 
knmeubles seront adoptéspour représenians, 
lenr nature uè leur permettant pas d'éti^ re- 
préscntés dcux fois, par la raison que leur 
Tcriu reprdsentative tient à une première et 
unique bypolhèque qui détruit touies celles 
que la fraude pourrait vouloir y ajouter. 

Si, à commcncer par la banque de Law, 
qui a bouleversé les fortanes du plus pula* 
sant empire de TEnrope, on descend k tooies 
celles qui out ^té établiesensuita^y compris 
nos btUets de finance qui à la longue fini- 
rnìent immanqnablemenl par produire le mé« 
me eflPec si ou les niultipliait au poinl d'eo 
rondre le remboursement impossible, on ne 
sera guères dispose à accorder de la con-» 
dance aux signcs de papier. Cependant il ne 
faudrait pas conclure contro la réalité de leur 
/ verta représenutive , quand celle-ei leur sera 
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epmmuniquée par la valeur prìmitÌTe des ìm- 
meubles ; mais simpl^ment coQtre les prin<- 
cipes sar lesquels ses papiers ont éié créés^ 
qui n'ayant paa an repréientaut identìqae k 
leurs valeurs nominales , la possession du sigila 
se pouvait jamais assurer celle de la <^Me^ 

s- IV. 

Des mojrens de rendi'e les valeurs stables 

circulàntes. 



Je suppose maìnteDant que rcvenue de 
Terreur où elle aurait été iaduìte par les 
mauvaìs suecès de la circulation d*uD papier- 
monnaie, émis sur des faux prìncipes, une 
nation agricole Tcuille se soustraire à la ty-* 
rauDie des métaux qu'elle ne possedè pas» 
pour exprimer les valeurs qu'elle possedè et 
celles qu'elle peut obtenir en yiyi6ant son 
agriculiure, son commerce et ses manufac- 
tures^ par une augraentation de numéraire 
proportionnée à ses besoius. 

]L>e gouveroement doit, en ce cas, anto- 
riier l'érèction d'une bapquè nationale d agri-* 

Sa 





cahnre, qui sera éublie dans la métropole 
et qui aura ses colouies daos les provÌDces» 
Celie banque n'aura aucuns foods : si elle 
eo avaitfils ne pourraieni que nuire ii Vuii- 
lité publique en favorisant trop celles des 
^dministrateurs , qui de préféreuce deyraient 
toujours étre les membres de radminisira- 
tion municipale , dont tout bon systéme éco- 
nomique suppose Texistence. Les fonds ne 
doivent se faire qu'en proportiou des besoins 
dcs actiònnaires. Ceux-ci ne doiTent étre pris 
que dans la classe des propriétaires fouciers, 
doni les terres sont susceptibles d'améliora- 
iions, auxquelles ils doivent s'obliger sous 
peine de rendre à la banque une valeur 
doublé de celle qu'ils auront mise en circa* 
laùon. Ces fonds se fbrmeront par rhypo- 
thèque de leurs valeurs foncières, dont pas 
plus- d'un cinquième ne pourra devenir cir- 
culant. Ainai qu'il existe dans toutes les com- 
munes un .cadastre , oii sont inscrites toutes 
les terres des propriétaires pour lepaiement 
de k taille à laqùelle elles sont sujettes^ il 
en existera un autre k quaire parties pour 
IVnregislrement dea hypothèques. Dans la 
première sera ziotee la quantité des terre» 



qué possedè tei propriéiaire , sans exceptioD 
des bieDS féodaux, ou fidéieommissés ^ dans 
la' seeonde leur vaieur ; daus la troisiènie Ics 
hypothèques auxqttclies ees terres peuveuC 
éire sujettes^ et dans la quatrième la vaieur 
nette de ces méines terres , déduction faite 
de toutes dettes hypothécaires. Tónte ere* 
ance xpii n'aura pas été consignée au cada- 
stre des' hypothèques , ne pourra étre .réclii«- 
mée par le créancier, qu'après que }e de* 
biteur sera délivré de toutes les dettes hyw 
pothécaires inscrites au susdit cadastre. De 
ce Ite manière la responsahilité da proprie^ 
taire probe , qui ne' veut tromper personns 
par les apparences dune . richesse illusoirev 
est évaluée Jusqu'au dernier, degré , ainsi qoe 
eelle du frtpon ou de l'honnéte homme in^ 
solvable. .-., - 

S'il résulte au cadestre dìes hjpeihèqvea- 
que le propriétaine A possède>par lexcinplev 
une quantité de terres dont la vaieur aett^- 
est égale à.So^ooo livrea nuniéraines en orf 
les 10,000, qu'en sa qualité -d'aotionnaire il 
pourra* fair« eirculer , seront d'autant. pliifr- 
soUdement représeniées par le eapitai* .de 
So^ooo liv. en terres, que la baa<{ae.v <^i^ 
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gée du jM^iemeni et iavesbe de k propriélé 
de ces terrea , a le droit de les Yendre ava* 
•itòt arrivé le premier terme du rembourse-^ 
ment des effets mia eo circulatioo. Ce terme 
derrait étre, aelon moiy de domee ans pour 
la somme entière^ avec la répartitìou dtt 
premier tiers au boat de six ans , da seeond 
tiers au boat de neuf , et lo deroier trois 
ans après ; ce qui eomposerait les douse. 

Tout propriétaire qui fidt une avance dans 
•es terrea d'un cinquième de leunyalenrdoit 
€n aToir retiré la moitié au bout de cinq 
ans» et le total avec Fintérét au bout de 
neuf ; ainsi en accordant six ans pour le 
remboursement du premier tiera et six pour 
les deus amtrea, on donne au propriétaire 
font le tema que la nature dea choaea exige 
pour cbanger lea yaieura fictivea qu'il aura 
miaea en circulation aree la] majeure valeur 
ilea produotionat qu'il aura obtenuea de cea 
inémea terrea en veriu dea arancea que cette 
{Mnqne le mat à mé^e de fiiire. 

Tona lea proprìéujrea « qui seront dans 
le caa da fióre dea avances utilea dana leura 
terrea t aeront dono les actionnaires naturek 
da cetla tumque^gà laquelle ils paieront un 
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i.nléréi ié deux pour cent de la somme 
qu'ils aurOQi mise eu clrculatioa : catte som* 
me ppiirrft éiré au-dessous du cioquième de 
leur$ valeura stables, mais jamaÌA au-dossus. 

Le produU de cet imérét^déductioafaite 
dea ùskh de la bauque,devrait étre employé 
au profit de la naiioa daus des amóJioraiioua 
^ue l'appellerai tertritoriales , parce que lear 
eQtreprìse ei leur exécution ne dépeodeoi 
poiot 4^ la yplonté ni des mc^eos d*uD sim* 
pie pariiculiar ji tels seraieat raiìgoement des» 
fleuFCs, la coQstructiou de nouveaox pootsy 
U déiivauoQ des canaux utiles, le défriche-^ 
ment dea terres communales, etD. eie. 

La banque sera tenue de joaùfier tonta 
emission de ces biUets sur la denAnde qu'en 
auront faite los provinces « eellea*oi sur celle 
des communef^ et ces derpièrea sur eelle 
des proprìéuires* Ausai est- il eissentiel qua 
chacua (|'<^u)c porte le nom de la province , 
oii il aura été verse. Je serais d'avis que leur 
\aleur aooBanale ne fui pas moiudre de 5oo 
iìv.j que leur énusaion se fìt graduellemeni 
et sur des règles, qui servisseot k meaurer 
les besoina Qt les ressourcea de obaque prò* 
vince» 
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Ces biliets ne pourront avoir de valenr, 
ni étre commerfables qu'au momeDt oh ik 
auroDt acqais leur verta représentative. 

Celle -ci ne s'obtiendra que par la solide 
respoDsabilité du propriétaire prouyée^au ca- 
daslre des hypothèques, par le seing des 
administrateurs de la banque, par celai des 
administratears muoicipaux de la commune 
oh soni placés les bìens hypptbéqués, et 
enfin par celai du propriétaire qui les re^oit 
et qui les représente. Il est indispensable 
que chaque proTiucc , et ensuite chaque com- 
mune de cette province ait un timbre par- 
ticulier qu'elle apposera sur tous les billets 
qu'elle mettra en circulation , au moyeu du- 
quel on puisse toujours reconnaitre ceux 
d'une commune avec ceux des autres. 

Avant que le cinquième jour de cbaqne 
mois soit écoulé , les administrateurs de 
toutes les communes seront obligés de don** 
ner un compte exact et public des différen- 
tes sommes que ]e$ partieuliers devenus ac- 
tionnaires de la banque auront mis en cir- 
culation dans le mois précédent, ayant soia 
d'unir le nom de l'actionnaire k la somnM 
qu'il se sera charme de représenter< 
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Au bout'des six premiers aos, sur la ré- 
clamatioD qui sera faite à la banque de 
la pari des possesseurs des billets, chaque 
commune sera tenue de laisser au créaucier 
le choix des terrea avec lesquelles il préfé- 
rera échanger ses bilieis , et ce choix ne 
pourra étre fait' que parrai les terres dont les 
propriétaires n'auront pas remboursé le tiers 
échu. Eu cas de concurrence pour les mé"- 
mes eflets, le sort doit eu décider. A ceite* 
méme epoque, la banque de la métropole 
doit publièr un état géoéral du tiers de la 
detle de toutes les provinces, des soiumes 
que les différentes communes ont déjà acquit- 
tées, et de celles qu'elles doivent encore 
rembourser. Cet état donnera la facilité aa 
créaucier des billets, ou pour mieux dire 
des signés , d'aller les échanger ayec la chose 
méme là oii elle u'a pas encore été alìéuée. 

Il faut que j'avoue que mon opinion est 
qu'en resserrant Fémission de ces billets dans 
les limites que je suppose, et avec les rea- 
trictions qu'on doitindispensablement'y ajou- 
ter lors de V exécution , au bout des six pre«* 
mières années il y aura plus de propriétai* 
res qui ofTrìront le remboursement que de. 
créanciers de billets qui le demanderont. ' 
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Eq éublistant que le gooveruement doit 
, CiiforUer rérectioii de . cette banque d'agri- 
colture , il est évident qae je suppose qu'il 
MuctiooDe la circulation des effets que la 
banque émettra daos les proportioos ci-des- 
aus prescrites, et qu'il les recevra comme 
argeot c^mptant ; aio&i qu'ils le aeraieot eu 
^et, puisque loin de rcprésenier uoe dette 
de rétat ila seraieut au cootratre ud gagc 
•ssuré des profits.que l'ctat ferait sur ragrì* 
culture, le conimeice et rindustrie de ces 
particuliers. Si pour a*assurer que les pro- 
prie taires ne détoumeront pas à d autres usa- 
ges les efTets qu il leur serait pennis de fair^ 
circuler, et qu'ils produiront uéceasairemeBl 
les avantages qu'on a droit d*en atteudrei; 
aoit en facilitant la circulatioo interne, soit 
en mejttant en mouyement Flndustrie et le 
trayail des hommes afin de perfectionner !• 
culture des terrea ei procurer k tous une 
utile occupation, le gouVemement sonmei 
' encore toutes les fermes a«-delà de quatre^ 
Yingts journaux (car, j'en appelle aux con- 
naisseurs, il ne les faut pas plus étendues) 
à un petit impòt quelconque ; qui dòute que 
lous lea propriéiaires ^ dé^k excités par leur 
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propre lAtérét k accroitre leur reveou^.ne 

s empreMent k cct eflet de diviser et subdi^ 

viser lenrs fermes, lorsqoe réubliasement de 

calte banque leur en fouroira les moyeife? 

Je ne crois pas que l'on puisse metU'e ea 
doate que cetle divisioo, qui peut se fiiira 
ea tres-peu d'aonées, chaogera eii|^èremeQt 
la face du pays. 

Eh doublani presque les familles dea agri- 
cukeur» elle doìt extréniemeDt favorìaer U 
popiilatioD , car celle^ci auit toujours lea prò-* 
gres de la culture dea terrcs. Le oombre 
des oQf riera dana les villea doit pareiUemeat 
angmeoter dana les mè«nes proporlions; car^ 
les besoina croissant avec la popuktioa , plua 
il y a de coQsomraatenra plua il y a d'ou* 
yriers. Ensoite le défrichement dea landesi 
la constraction dea canaux pour FasToacmeai 
des prairies , Falignement dea fleuvea et lor*» 
rens, qui par leurs sinuosiléa font perdre 
des terrains imoieuaea, fourniront aus ou* 
vriers joams^liers des campagnea one aaiais* 
tance assurée, et les rendrQni aiiiai vitSes 
à Tétat aoquel ila soot actueUemeot à cl»ar^ 
gè : le nombre dea bestiaux dml ^uvrre io» 
dubitablcment les mènaes proportiMkft* 
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Un ayantagc très-essentiel qui résulcerair 
immédiateinent de V éublissemeot de celie 
banque nationale et lerrìtorìale d'agiicultu- 
re , et qui tient eneore de plus près à ceax 
qui résulteot des lois agrairea aaus en avoir 
lea inconvéniens désastreux , est qire si par 
les moj^s qu'elle fouroit on n'augmeote 
pas directement le nombre des proprìétaires 
des terres , ou doublé presqu'au moins celui 
des possesseurs des denrées ^ car la seule 
division des grandes fermes faic que ces 
denrées se trouveront distribuées entre les 
habitaus d*une mauière plus égale et plu^ 
éteodue , et le fruit de rextréme divisibilité 
doDt ce systéme eu rend la masse totale 
ausceptible garantirà la nation des disettes ^ 
mieu^ que ne le pourralent faire les maga-^ 
sins , et la metira à l'abri de ces hausses 
subites qui se font *dans leur prix , qui le 
plus souFcnt ne devient excessif que par les 
mooopoles anxquels donne lièu le systéme 
agrairé^ actuel resserrant dans un petit nom- 
bre de maina toutes les richesses de la na- 
tion. Si Ton jugeait eneore de fixer le nom- 
bre de journaux qu'il sera^ permis à un 
bomme de prendre à ferme , on consolide-» 
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rait d'une maDÌère plns sùre les avantages 
quo jé viens d'eiLposer. 
' Gomme nous avons prouvé que le com« 
merce De peut absolument sortir que de 
Fagriculture , je ne crois pas devoir rìen 
ajouter Jpour faire sentir l*ÌDfluence bienfai- 
sante qu'aura sur lui la réforme que je pro- 
pose dans le systéme agraire ; réforme , qui 
loinde causer le moindre dérangement dans 
l'administration publique, en cimenterà phis 
fbrtement encore toutes les parties fortifiant 
les unes par les autres par une prompte 
eirculation , qvu s'opère et se perfectionné 
d'elle-^méìné et n'a besoin que de la première 
impulsion , et qui aidée de quelques dispo- 
aitions salntaires bannira d'une manière im- 
manquable lous les oisifs , les yagabonds et 
les mendians Talides en leur donnant du 
traTail $ ce qui Taut mieux pour eux et pour 
Fétat que les prìsons et les galères. 

Peut-étre aura-t*on de la peine k conve- 
nir que notre agrìculture soit encore à une 
si grande dis tacce du degré de perfection 
quelle peut atteindre^ on n'en doutera plus 
quànd on verrà toutes les améliorations que 
les propriétaires sé hftteront d'entreprendre | 
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lorsqu'ils co aaroot le roojeo* liais tant 
que les bras oisifii ne peuvent pas &tre mia 
co mourement » Uni que les manufactures 
qai devraient aissurer du paia k leurs cu* 
Tiìers les laisseot des mois aatiers dans la 
oraelle alieraative de moarir de fisim óu de 
vivrà de rapine, parce que le fid>riquant 
manque d'argent atiendu qn'il n'est paa payé 
du marchand^ que celui*ci ne Test pas du 
aeigneur qui aouvent ne Test pas de son 
iermier, qui à son tour a éié force de ven* 
dre MeB denrées à erédii; qu'enfin tona les 
atoirs soni sur des Hvres , fiiute d'argent 
oomptant, il ne faut pas se flatier que la 
route de la prosperile puisse s'ouvrìr pour 

DOUS. 

Il me semble voir les agricoles lever les 
épaulea dlmpatience en me lisani» jcter da 
d^i mon pauvre ouvrage et s'écrìer : Vèr 
trange homme que celui , qui après s*éire 
{▼eriué à nous prouver ce que tout le mon- 
de sait ei qu'on aurait mauvaise grace do 
oonlesier ^ o'est-^à-dire que nous sommes très-' 
pauvres fiiute d*argent comptant , prétend 
maintenant nous enrichir aveo da papier ! . 
Hélas I oui I leur répondrab^^jé , j^ai cf tia 
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folic, et je n'eii changerais pas si les iDines 
<]ii Mexìqiie et du Pérou éiaient à ma dis- 
positìon 'y car « on nous pouvous tious pro« 
Qurer un excédaut de denrées qui rendè 
notre exportatìon supérieure à iiotre impor- 
taiion , et dana ce cas sana aller dous en« 
foucer daiis des muies et y sacri Ger dee 
miniera de nos serablables l'or el l'argent 
dont voua éies si avides viendront ooua 
diercher^ pnisque les nations qui sout en 
commerce avec dous recevant pour lors de 
tioiis • plus <|a elles nous donnent devront 
dans ceite supposition nécessairement solder 
avec de Tor ; ou notre economie agraire et 
poUtique est si vicieuse que malgré la fer* 
iilité oaturelié da pays notre exportation nd 
pent jamais couvrir notre importation , et 
dans ce cas c'est nous qui sommes ebligés 
de solder avec.de l'or. Conséquemment ce 
metal si pràcieux n'étant entre nos maini 
que de passage pour entrer dans celles dei 
penples agricoles , industrieux ou commer- 
tgans qui nous foumis^^eot ce qui nous man» 
qne^ ces mioes seraient h la longue épui-^ 
•ées saus qous laisscr plus riches d'un écu; 
au lieu que U méihodg que je propose , dei 
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rendre les valeurs stables circuUotes par des 
signes qni les représentent ^ donne ayec le 
moyen d'aitirer l'or le moyen plus précieux 
encore de le conserver. 

Mais , comment dira-t-on , le public poiir* 
ra-t-il s accoutumer à considerar ce papier 
comme de Targent? Sa quantité seule suffi- 
rait pour ea amener le discrédit. 

▲ cela je réponds, que dans mon Kypo* 
thèse la seule et simple émission des billets 
que je propose est déjà une preu?e invinci'- 
ble de leur crédit; car n'est-il pas évideot 
qne ce ne peut jamais élre qu'en veriu du 
crédit qu'on aura en eux , que les proprie- 
taires se disposeront à les demander et s'en- 
gageront à les représenter? Le gouveme- 
ment ne pouvant d'ailleurs , selon mes pria- 
cipes , en émettre la plus petite somme 
pour son propre compie , il ne pourra cir-> 
culer que celle qui aura été emise sur U 
demande des propriétaires et a?ec les for-- 
inalités que j'ai ci-dessus prescrites. Au res^ 
te, le discrédit n'est jamais à craindre pour 
la valeur d'un effet que nous arons prouvé 
en a?oir une aussi réelle pour le moins que 
Tor et l'argeut , et qu'il est de l'intérét com» 
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mun de soutèoir. Définissons : la base du 
crédit d*uDe naùon n'est jamais que l'assu- 
rance sur les couventioDs publiques. Cela 
étant, comme personne ne le contesterà sans 
doute , il scensili t que ce papier étant munì 
de la sanction des lois et non sujct aux vi* 
cìssitudes des billets de banque , actions » 
lettres de change , etc. ; et leurs créancicrs 
étant toujours sùrs qu'à cbaque écbéance de 
remboursement la plus prompte justice leur 
sera faite ponr la cession en leur faveur par 
voie d'enchères d'une quantité d'immeubles 
égale à celle de leurs créances , ces billets 
auront un crédit sur et inébranlable , mémc 
auprès des nations étrangères qui souvent 
les préfereront à notre cflectif, quand il 
n'y aura pas à gagner sur celui^ci considéré 
comme marcbandise. 

Au surplus , Fei^périence nous apprenant 
cbaque jour que tout homme qui par son 
travail , son commerce ou son industrie cher- 
che à se procurer de l'or et de Targent, 
n'a en demière analyse d'autre objet que 
d'établir par leur moyen sa fortune en fonds 
de terre , il s'ensuit qu'il y aura d'aùtant 
moins à craindre pour la yaleur de ces bil« 

T 
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leu» f c|iie leur possessiou assare entre }«s 
mains de Icurs créancìen la chote méme 
qui fait Tobjet de leur rechcrdie. 

Si U banque natioDale d'agrieuhure est 
fondée tur ces priocipes , od peut dormir 
tranquille sur le reste ; la oatizre qui tend 
toujoura k Téquilibre , toutefoia qu elle u'est 
pas forcée ou arre tèe trop bruaquemeot dans 
aa marche ^ diatribuera si bieu les immeu» 
bles , les denrées et les signea qui lea re* 
préseuteroDt , que tous les membrea de la 
société réciproquement créaneiers et débi- 
teura lea uua dea autres , détenuiuéa dTail*^ 
leura par la suprème loi de Vinlérèt per«on- 
nel , les uua k augmenter leur créanee ^ lea 
autrea k solder leur dette » seront nécessitéi 
par Taccord uuiversel de eet iuterét à ac- 
croitre d'un coté la masse de l'excédaut el 
de Vautre le fruit de rindustrie. 

On m'accuserà peut-étre d'éli*e eutré dana 
dea détaila trop naioutieux* Quoique mou 
pro)ei ne aoit que d'éiablir une théorie dea 
>a)eura en grand, et d'eu laisser ensuite 
l'application à des peraonnes plus yersées 
que mei daus la pratique , j'ai era devoir 
ébauclier ce pian de bauque nationale pour 
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Hidiquer bieo imparfiiitement encore , com« 
meni en partant d'un principe sur et inva- 
riable on peat évi ter ces- incouvénieos dans 
lesquela soot tombés tous les gouTememens ^ 
qui en auivant dea principes arbitraìres oot 
fiiil plus de -mal qu'ils. n'espéraient £iire de 
^sen , et ont par leur mauvais sul;cès accré** 
dite dans le public cene opinion destructive 
de la prosperile dee nations agricoles , que 
l'or et Targent «ont les seuis Solidea repré- 
tentans de toutes les ricbesses. 

Autres réflexions sur les métaux. 

Gomme l'or et Fargent sont à-la-fois si- 
gnes et marchandise , il s'ensuit que ces 
métaux considérés comme signes doivent 
subir en cette qualité la méme revolution 
qu'ils ont subie en qualité de marchandise. 
Or , le propre de tonte marchandise qui 
n'est pas absolument nécessaire au besoin 
de rhomme , et qui par sa nature est ausai 
duiable que ces métaux , c'est-k-dire qui ne 
se consomme presque point, est de dimi- 

Ta 
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nuer de prix et de s'avilir d*elle-mém6 il 
mesmv qu'elle se muliiplie. C'est ce qu'on 
a lieu d'observer à Fégard de l'or et de 
Targent , dea diamana , des perles , et géué- 
ralement de toutes les rìchesses de luxe 
non sajettes à consommation , dont le prix 
diminue continuellement , par la raison que 
la quantité de ces richesses qui sont daas 
le commerce augmente tous les ans , taudis 
que celle dea denrées est presque toujours 
retenue à uu terme intariable par la con- 
sommation. Quand on dit , par exemple ^ 
cpie depuis quel^ue tems la valeur des den- 
rées a augmeoté , on se trompe. La valeur 
des denrées est fixée par la nature méme 
en raison composée de leur quantité et de 
nos besoios. Or , depuis quelque tems ces 
donuéc^ n'ont pas considérablemeot varie 
en Europe ; ainsi la valeur iutrìnsèque ab- 
solue des denrées esl toujours à-peu-près la * 
méme. Ce n'est donc que leur valeur rela- 
tive qui a varie; et en ce sens ce ne sont 
plus les denrées qui ont augmente de prìx» 
c'est l'or qui a diminué du sien. La méme 
quantité de blé , de soie etc. , qui écait re- 
présentée il y a cent ans par trais marca 
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^ d*or , ne le sera naiurellement k cette heure 

que par cinq, piiisque dous avoDs actuelle- 
tnent deux cinquièmes plus d'or daDs le 
commerce , et que la proporiion entre la 
quanlité des deurées et leur coosommatioB 
i] est toujours à-peu-près la méme, 

V- Il est cependant ici à-propos d'observer ^ 

i que si d'un còte le raisounement semble 

pronver que la yaleur de ces métaux'^doit 
journellement diminuer en qualité de mar- 
chaudise , TexpérleDce nous appreod par le 
i(. tanx de l'iniérét qu'elle augmente , considé- 

3- rés comme sìgnes, car uolre ignorance leur 

1 accordant exclusivemeut Je droit de'repré- 

% scuter, il s'ensuit que plus il y a de choses 

dans le commerce qui ont besoin d'étre re- 
prcscDtées plus le roprésentatif doìt devenir 
• prccieux , jusqu'à ce que cet iutérét crois- 

saut toujours absorbe eufin le profit que 
Tagriculture et l'industrie peuyént faire sur 
\ lui , les décourage totalement et rende Thon- 

^ nòte homme laborièux victime de l'insatia- . 

b-e usùrier , dott Tinfòme profession ne prend 
sa soiirce que dans le vice méme de notre 
economie politique. Et comment , par exem^ 
pie , peut-on se rendre compte de Findìffc»- 
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TCDce avec laquelle od vmt Ilmpitoyable 
Juif égorger à ud iotérét de dix-buil. pour 
cent le paavre ouvrier % qui souYent est 
obligé , &ute de travail » de mettre en gage 
juaqu'àux inslraineoa de aa profession ? Par- 
mi le» differente» émiaiions de billets de fi- 
nance qui ont eu lieu et dont la somme 
toiale va déjà à près de vingt millions, 
pourquoi n'y en a-t-il pas une destinée k 
rérection de quelques monts-de*piété? des- 
tination qui aoulagerait la classe indigente , 
et qui ne chargerait pas la nation d'une 
dette , puisque cos billets seraient représen- 
tés par la valeur de Tefifet mis en gage. 
Mais je m'éloigu^ peut-étre trop de mou 
aujet : repfenons le fil de notre raisonne- 
ment, et suivons pour ainsi dire rhistoire 
des métaux. 

Si le roi d'Espagne tirant tous \t% ans de 
l'Amérique une très*grande quairtité d'or et 
d'argent, sa nation en devient cependant 
toujours moins riche^ c'est que ces métaux 
en s'accumulant deviennent moins précieux, 
et représentent nécessairement moins de cho* 
ses. Au surplus , nos besoins étant Tunique 
source de toute valeur et Targeut n'éunt 
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pas Fobjet ìmmédìat de ces besoins , mais 
sinsplemcnt le moyeD par lequel nous uous 
]^rocuroD« le$ choses qui peuvent les. satìs-- 
faire , il s'eosuit que la valeitr de ces mé- 
taux , aoil coasidérés eomaie marchaudise , 
aoìt dans leur fonotioo de sigaes , est tei* 
Lsmeot relative à la quantité et qualité des 
denréea dont ces signes supposent rexisien-* 
ce , qae la disparìtioQ subite de ces denrées 
réduirait k zèro la valeur de Ter et de Tar-* 
gent , saDs que la disparìtìon totale de ces 
métaux altérdt en ancune manière la valeur 
réelle et absolue des denrées. 

Quelque triviales que ces vérités puissent 
èire , leur rapprochement servirà , j'espère , 
à Dous donner une juste idée du vrai mé- 
nte de YoT et de l'argent, et à dissiper dee 
erreurs desiructtvea de notre prospérité* 

Si les trésors du noaveau monde n'enri** 
chtrent pàs l'Etpagne , s'ils n'empéchèrent 
pas Philippe II de fisiire banqueroute , si 
Philippe ly, malgré les sommei immense» 
qu*il tira des mines da Pérou et du Men» 
qiie , fut réduil k monnoyer du cuivre et k 
donner à ce vii metal un prix presqu'ausst 
fort qu'à Targent ^ c'est qu'il y a , si ^ose 






296 Solerà 

m'expliquèr tinsi , un vice intérìeur attaché 
à ces richessea , qui les rend vaines aussi- 
tòt qu'elles ne mnt pas un instrument de 
oirculation qui augmente 1 agrìculture et (a- 
TOrìse Findustrie ; loraqu'cnfin elles ne aup- 
pòsent pas chez la nation , qui les possedè , 
Texistence dea denrées qu'elles représentent. 
Aussi ces trésors ne furent-ils vraiment uti- 
les qu'aux nations qui fournirent à TEspagne 

r 

ces denrées* Et en quelle manière? En ce 
que , multipliant chea elles les signes dea 
yaleurs, ils leur cut facilité le mojen de 
grossir la masse des choses. 

S VI. 

Happrochement des principes de Veconomie 
polUique à l'ordre de la nature. 

C'est en rapprochant les principes de 
Féconomie poliiique le plus quii m'est pos- 
aihle de Tordre de la nature , que je cher- 
cherai à éclaircir.mon sujet. 
. La nature n'a donne aux hommes que 
des besoins et des moyens de les satisfaire. 
Ces besoins sont TaiguiUon qui les porte au 
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tra?ail; et les fi*uiu de ce travaìl soni Ics 
nioyens par le^qilels ils satisfoot à leurs he* 
soids. IVUis les fruits de ce travaìl ne sont 
que des denrées , et, daos cet état de cho- 
5es il D^exisle point une denrée qui sappelie 
monnaie , mais chaque portico de denr^e 
est moDDaie dune autre et du tra?aiL 

Que si , pour favoriser la satisfaction de 
leurs besoius réciproques , par une plus 
grande £sicilité daus les échauges les nations 
coDvieunent d'un sigue qui représente toutes 
sortes de denrées , la nation la plus riche 
ne sera pas celle qui possederà le plus de 
ces sìgnes , mais celle qui par les moyens 
ci-dessus indiqués aura obtenu le plus do 
denrées i- ear elle doit naturellenient finir 
par attirer à elle tous les signes des nations 
qui anront besoin de ces denrées. 

Mais , afin qu'une nation prìncìpalement 
agrìcole et secondairement industrìeuse puis- 
se obienir cet excédant de denrées qui doit 
lui attirer les signes des. autres naiions , il 
est des yérìtés qui ne faudrait pas que les 
minislres regardassent comme des chimères. 
11 faudrait qu'ils fussent bien conyaincus 
que les besoins que la nature a donnés aux 
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hommes ne sont tin puissani aiguillon qa7 
les porte au travail , qu'autant que celui-ci 
«st uni à Tespoir d'un facile succèa ; que 
daiis un état, oii la répartiùon des terrea 
eat erlrémeineot inégale , la facilita de ce 
aiiccèa est toujours attachée k la plus grande 
quantiié de v&leurs circulantes qin fructifient 
de maio en main , et qui procurent aiusi 
più* une circulation toujours suivie k chaque 
iiidi?idu son nécessaire ^ mais que si par la 
disette de ces mémes valeurs, leur iaégaìe 
distrìbution , cu par quelques autres vicea 
dans réconomie d'un pays la circulation de 
ces Taleurs se trouvant souvent interrom- 
pue 9 de succòs si désiré se montre dans un 
lointain trop difficile à atteindre ; pour lors 
les besoins , loin de porter le» iToninies au 
travail, deviennent eux-mémes cause de leur 
ioaction et des sinistres conséqoences qui 
la suiveot. Le découragement giace tous le» 
cceurs et délruit jusqu'au germe de l'indus- 
trie. L'avidi té du gain peut seule faire fieu- 
rir l'agriculture et Ics arts. Croire que les 
hommes veuillent travailler avec ardeur , si 
ce n'est pour leur intérét , est- une erreur 
d'enfismt qui paraSt exister dans la téte des 
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gens en place , et qui seule est 'capable de 
ruiner une nation. 

Ao reste , si c'est la proprie lé naturelle 
des denrécs d attirer à elles les sìgnes , e eal 
pareillement la principale propriélé des si* 
gnes d'augmenter la masse des denrées , et 
par celles*ci celles des richesses raobiliairesi 
car ce n'est jamais que par le moyen des 
signes que rindustrie , s'exer^aal eù mille 
manières diverses , augmente la masse de 
toutes ìea choses qui' peuvcnt avoir une Ta* 
leur. Il es$ bien évideiit , ce me semble , 
que l'aboodance des signes en procurant la 
facilité des avances ^ ^^ os lesquelles ni V^^ 
griculture, ni le commerce, ni le$ aria ne 
peuvent se souteoir, peut seule donner de 
la velocita au travail et de la célérité dana 
les écbanges des choses ; que cette célérité 
en aogmente la quantiié et le débtt ; que le 
débit, en augmentant, réagit sur Tindustrie 
et les arts ei les accroit à son tour ; que 
ceUes«-c^ augmentent les richesses de la uà- 
tion; et quenfln les richesses nationales» 
se répandant par leurs différens canaua daaa 
toutes les classes de la société^ rendent en« 
core les hommes plus satisiaits i moina me* 
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chant , moins cruels , moins eniieinis de la 
commune iranquillité. 

Pour rendre plus sensibles les avantages 
d'un abondanl Duméraire , aa moyen duquel 
les yaleurs stables puissent aisément èira 
réduttes en fractions par des signes qui les 
représentent, j'ajouterai encore , par exem* 
pie , que comme le travail joumalier que 
peut faire un homme dans les terres dW 
propriétaire n'est jamais égal ii la valeur du 
futur produit de ces terres ni k celles de 
son fonds , mais simplement à une portion 
donnée quelconque , il s'ensuit que l'abon- 
dance des valeurs ciit^ulantes divisant et au 
tenuant à Tinfini les fractions des yaleurs 
prìmitives et secondaires, et faisant par an- 
ticipadon la fonction des denrées on des 
immeubles qui doivent les représenter , mul- 
tiplient ainsi entre les mains du propriétaire 
les moyens de faire fructifier ces . mémes 
biens subles , par la facilité qu'elle lui four« 
nit de proportionner le salaire qu^il donne 
au profit que le travail des ouvriers lui 
procure ; avantage d'autant plus grand en- 
core , que tendant toujours à augmenter la 
valeur des immeubles par Texcédant du prò- 
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'duit il rend plus précieu:); encore aux yeux 
du citoyen le premier fondemeat de tonte 
sociéié caltiyatrìce , qui est le droit de pro- 
prìété. Ce que je viens de dire du proprie- 
taire , peut également s'appliquer au fabri- 
cant et à toute espèce de manu&cturier. 

^ S- VII. 

Des ai^antages attachés à Vahondance du 
numéraire, et des principes sur lesquels 
elle doit étre assise. 

Quand je relève les avautages dun abon- 
daut numéraire , je n'entecds pas dire quo 
cette abondance doive étre illimitée ; car il 
est clair que s'il y avait plus de sigues qu'il 
ne peut exister de choses daos le commer- 
ce , au lieu que nous ayons à-présent une 
très-graude quanlité de valeurs sterile» , faute 
de sigoes qui les fructifient , il y aurait alors 
des sigues sans yaleurs , faute de cboses qui 
les représentassent. 

Si d'uu coté il est impossible de déter- 
miner au juste la somme numérique des 
Taleurs circulantes dout nous ayous besoin» 
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àe l'atitre il serait pareillement daogereux 
de la répandre tout-à-coup quand on pour* 
rait dèa-h-préseDt la déterminer. Mais la 
disetlé actaelle da nnméraire prouréc par 
la foule ifiDConvéoiens qui à chaque iostant 
la manifesteDl , saffit pour nous mettre en 
droit de cooclure sur Tiadispensable néces- 
silé de son augmetitation , pounru que eeUe^ 
ci se fasse dans des proportions relatiyes k 
notre populatlon , à la plus cu moina grande 
ferdlké de nos terres , k la valear de Jeurs 
producdoDs, à la possibilité des diflerentes 
améliorationa et au prix du tra^ail qu'elles 
exigent. Or , il est prouTé qu'il n'eiuste 
quatto moyen qui embrasse tous ces avanta-» 
ges; c'est de détenuiner le besoin general 
de la nation par les l>esoì]is particuliers des 
iodindas qui la ooinposeut. Mais eomme 
tonte avgmentation du nume rat re est à coup 
sAr Ticieuse , si elle n'est fructifiante , et 
qu*il est d'aìHeurs prouvé qu'elle ne peut 
prendre ce caractère cbez nous qu'en aug« 
meotant nos rìchesses par Fexcédant de noa 
prodiictloDs ; il s^ensuit que ce n'est qu'en 
\ersant ce numéraire sur les terres , et en 
rendant les proprie taircs respònsables de sa 
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Taleur et obliges de la représenter par la 
valeur de leurs denrées » qu'on pourra don- 
ner aux sìgnes proposés cette veriu créatri- 
ce et active qu'ils ne sauraient obteuir au^ 
trement. 

Pour faire passer , en peu de mots , daos 
l'esprit de mon lecteur Tidée que je me faU 
d'une augmentatìon de numéraire assise sur 
ces principes , je dirai qu'elle doit mettre la 
natìon qui l'opererai t dans la méme situa* 
tion où Tou serait à uoe table de jeu , à 
laquelle une loi sevère et d'une iofraetion 
impossible empécberait de )ouer sur sa pa« 
role. Chaque joucur a une. quantiié déter<« 
minée de jelons répondant à une portioa 
quelconque de 1 or quii a place sur la table 
fu su de tout le monde } or , il est clair 
que je ne peux en aucune manière accumu^ 
ler entre mes mains une quantité quelcon- 
que de ces jetona sans que la portion de 
qnelques-uns ne diminue , et qu'au momenl 
Oli je veux quitter I^ partìe je dots néces- 
aaìrement trouver des personnes qui cher** 
cberoni d'écbanger Jeur or a?ec mes jetons, 
avec autant d'empressemept que je souhaiie- 
caia d'écbanger mes jeious aveo leur or. 
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Gomme je ne crois pas tiécessairc de 
prouyer que les hommes se conduiseDt tou- 
jours par lear iotérét, et que sii existe ^k 
et là quelques dissipateurs il o'est poiot de 
DatioDS dissipatrìces , il est tout au moins 
inalile de youloir démontrer qu'en augmen- 
tant le Duméraire d'après ces prìncipes , son 
aboDdance oe peut jamais outre-passer les 
boraes de Futilité particulièrìs , dont se for- 
me rutilile generale ; et que conséquemment 
quels que soient les sigues ayec lesguels oa 
jugera d'opérer cette augmencation » pourvu 
qu'on les garantisse de la contrefacdou et 
qu'on la resserre dans les limites ci-dessus 
prescrites , il est de toute impossibilité qu'ila 
s'avilissent jamais. Car, si la nation ne pea( 
devenir active que par un ezcédant de sei 
productions , si cet excédant ne peut s'ob* 
lenir de la feriilité de nos terres que par le 
iravail des hommes , si ce travail ne peut 
se mettre en mouvement que par les yaleurs 
circulantes , et si enfia , comme nous Favons 
prouvé , ces yaleurs circulantes ne soni dans 
ce cas autre chose que les fractions mémes 
des yaleurs stables , il s'ensuit que quelques 

soient les signes qui représentent ces frac- 

tions,; 



^« 
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donS) la yaleur réelle de rentier dont elles 
font partie, leur graude utìlité dans le com^* 
merce , et leur verta fructiiìaDte dans les 
terres les rendra toujours précieux et re-* 
cherchés. 

Sì je crois que ]e numéraire doit étre dis" 
trìbué dans la plus juste proportion possi- 
ble panni ies pos^esseurs des fonds qui prò- 
diusent les denrées, plutòt que parmi lea 
commergans , c'est que Thistoire de toute^ 
les nations nous prouve qu'il n'j a de solide 
commerce que celui qui sort de ragrìculta« 
re, et que quelque considérable que puisse 
étre la quantité de l'argent méme efPectif 
cjiez une nation , si elle ne sert en premier 
lieu à lui procurer un excédant de produc-* 
tions, jamais elle n'en augmente la masso 
des richesses ; car n'est qu en arrosant Far-' 
bre à la racine qu'on peut s'en promettre 
des fruìts abondans. 

L'état actuel de la France (i) est, seloai 
moi , un exemple bien frappant de catte 



(i) Le lecteiir est de noayeau pri^ de se rappellei; 
^at c'est en i;^4 «^ 178S V^ ^^ ^^^^^ ^^"^ 

V. 
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wriié. Elle e«t, ftprè« TAogleierre, eelle qui 
possedè im p'iu grand numéraìre ^ eependant 
eomme il ne ctrcnle pas selon les princìpes 
qoe la nature méne nous déaigoe , elle nVo 
éproure poiut les efiets bienfaisans. Elle est 
▼raiment comma un corps rachitiqne^ doni 
les huroeors se portent par eiccès à la téle 
au poiot de lui douner des étourdissemens 
et des yertigea , tandis que le défaut de nour- 
rilure fait languir les autres merabres et les 
menaee d'ime proohaine paraijsie, k moins 
que le gouvernemeni par une prompte re- 
fonte de son systéme économique uè pré- 
vienoe la crise, que l'empire des cboses et 
la mardie insurraoDlable de l'esprit du siede 
doivent nécessairement araener. 

Totts les racyens de circulatioo qu'oo a 
iraaginés augmeoteot le mal, au iieu dy re-^ 
médier ; toutes ces compagnies , ees banques-, 
ces loteries^ la caisse d'escompte méme ne 
font qu'Utlirer et eireooscrire davautage le 
numéraire dans la eapiiale, eneourager et 
uourrir un agiotage corrupteur ^et subyersif 
de tout commerce hounéte, de toute circu- 
latioo créatrice, et; laisser les campagues dans 
la pauvreté» Je puis parattre bieii bardi d'oser 
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tmprouTer les opérations d'«n homme, qui 
par le seva prestige de son Compte rendu 
est généralement considéré comme le genie 
tutélaire de cette nation. Le tems seul peut 
prouyer si je me trompe^ en attendaot je 
ne crains pas d'avancer que si la France 
s'applaudii aujourd'hui de le voir li la cele 
de ses finaoces , elle regre itera peut-étre uà 
jour de les lui avoir coofiées. 

£n efiet, qu'on \es examine sans préven- 
tion ces opératioos^ que l'ignorance et Ten- 
thousiasme ne eessent d'exalter que paree 
qu'ils sont incapables de les analyser, et l'on 
Terra que la plupart ne peuvent étre consi- 
dérées que comme les adroites spéculations 
d'un habile banquier qui calcule ses profits. 
sur les pertes de ses correspondans , et non 
le resultai des vues sages et profondes du 
grand homme d'etat qui ne cherehe que les 
moyens d'aecrottre et de faciliter \ts profila 
des particuUers , pour asseoir sur cette base 
ìnébranlable la richesse nationale. Et quel 
esprit un peu ezercé dans ces matières ne 
sentirà pas que tout cet empy risme financier, 
qui né de la &usse opinion que la seule ra- 
pide cirCttlation de l'or et de, l'argent con$« 

Va 
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tiiue la rìchesse de l'éut soodent pdr con- 
séqueot le prix de ces métaux au-des5u« de 
celui des denrées, et préfère ainsì Vombre 
au corps^doit Daturellemeot éubìir une ci r- 
culatioD de signes séparée de celle des cho- 
aes; que toute circulatioD, dont le principe 
moteur n'est pas rattraciion dea denrées ou 
des ob)eu de T industrie nationale, est une 
circulation vicieuse et maladiye, ou, pour 
mieux dire, quelle est plutòt un déplace- 
ment qu'une circulation ; qu'au Jieu d'accrot- 
tre, elle ne peut que tarìr la source des 
lichesses foncières , car enfiu ( comme nous 
irenons de le dire ) elle ne soutient et n'en- 
courage ni Tagriculteur ni le manu£aicturiery 
elle ne produit que des usuriers, des agìo- 
teurs,et pas un homme vraiment utile; car 
elle ne crée rien, et si d'un coté elle aug- 
mente les dépenses de la nation par les énor<- 
mes intéréts qu'elle absorbe, de l'autre elle 
doit finir par mettre les contribuables dans 
r impossibilité d'y suppléer* 



s^ 
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s. vili. 

De la valeur des signes considérée 
comma représentative* 



Si j'ai raisonné juste, dous pourrons en 
eonclure que si ce n'est pas l'abondaDce de 
Tor et de l'argent co qualiié de marchandìse 
qui enrichit un état, si leur ayaDtage réel 
n'est que daus leur fouciiou de sigues re<- 
pi ésentatifs , \éuT valeur réelle et fructifiante 
eu ce Ite quali té n'est pareillement que re- 
presenta live* 

Mais sì la valeur, si l'utililé réelle de ces 
métaux dans leur fonction de moonaie n'est 
que représentative , il «n'est donc pas néces- 
saire que les signes des valeurs, les gage» 
d'échange aient une valeur inlrinsèque ; il 
suffit qu'ils représentent si bien les choses et 
les denrées , qu'on pnisse se procurer celles- 
ci sitòt qu'on a les autres. Ox, 9 on n'obdent 
celta valeur représentative qu'en vertu de» 
bcsoins réciproques des deux classes princi-*^ 
paics d' hommes qui composent elles seules- 
touie une nation ^ celle des prapciétalres et 



c«lle des ouviiers. La première a besoin du 
travail de la seconde, et celle -ci des den- 
rées de la première. Examinons maintenant 
par ijael moyen la classe des possesseurs 
pourra mettre eo mouTemeot le travail de 
la classe ouvrière et ensuite rindustrie des 
autres classes, que j'ai comprtses dans la 
seconde pour ne pas m*égarer dans de trop 
longs détails ; ce ne sera jamais , conoime 
nous l'avons pronvé, qu'en Schaogeant ses 
denrées avec le travail. Mais tant qu'il n'exis* 
tera que cet agent immédiat du travail, il 
u'y aura presque point dlndusuie et la na-- 
tion ne sera jamals riche ; car., quand la 
classe des propriéiaires aura échangé tout 
aon superflu avec le travail de la classe ou-» 
iirière et que oelle-ci aura gagné son néces- 
saire , tout resterà dans Finaction ; pubque 
parvenu à ce terme le propriéuire n'aura 
plus de mojens et Touvrier manquera de 
principe moteur, et dans cette supposition 
les terres ne pourront donner que Tabsolu 
nécessaire de deuz classes, et jamais cet 
excédant qui en favorisant à-la-fois le com- 
merce de productions et celui de manufac- 
ture peut seul jconstiiuer une solide et yé- 
riiaLle rìchesse. 
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Si cependADt ce précieux etcédant, cet 
Qniqae capital de nos richesses ne peut ètte 
que le produit immédìat du travail des hom*- 
mei^ conumeoi espérer de Tobcenir, lorsque 
d'un còlè il n'y a plua de superflu poor lui 
servir de lalaire^ et que de l'aatre il y a 
déjà le nécetaaire sans certi tude de pouvoir 
gagner un superflu ? La solution de cette 
difEculté tiendra k la simpiicité da raison- 
ncment auivant» que feront, méme à leur 
ina^u, toutes Jes classes qui compoaent la 
aociétié, chacune sous le rapport qui lui est 
pariiculièrement avantageux. 

La ftource de nos richessea, diront- allea, 
est stable; elle a une valeor prìmiti?e, qui 
tìent à la nature de aes productìons et à 
celle de noi beaoins commuDa. £Ue en a 
encore une accende, qui tient k la qnalite 
et à la qnantité de cea méines procliieiìona ; 
-et cet te damiere valcur ne se déreloppe qu'en 
raison du trairaii dea hommea. Mais cea prò- 
dttctiona ne précèdeot point le travail ; celui- 
ci, au contraire, doit precèder lea proditc- 
tious. L'ouTrier ne pent donc paa esiger aa 
part de l'excédant, avani que cet excédant 
exUte. Il faudra donc qu il échange sod tPSK 
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Tali prétent ayec des produetioos fiitares^ 
Mais comment s'assurer la co-propriéié de 
eea prodqcdons qui seront le fruii de son 
travail, puisque la matière de cet échauge 
eat encore k yenir , souyeat ineertaine , peB- 
dant que son travail est actuel? Ce ne sera 
qa'en obienant de la classe des proprìécairea 
«in equivalente uu gage d'échange, qui soli- 
dement établi et re^u de tonte la nation re- 
présente si bien les terres et les denrées^ 
qu'au défiiut de celles-ci on soit sur de pou« 
Toir réchanger avec les terres mémes. 

Pour lors , ce gage d'échauge , cette yaleur 
circulante, quoique non intrinsèqne, sera 
d'autant plus active et réelle, qu'elle sera 
fondée sur Fétemelle et immuable hypothè- 
que que les terres ont sur le trayail des 
bommes, et réciproquement le trayail des 
bommes sur les terres et leurs productions; 
bypothèque, qui mise en yigueur et soute- 
nue par le goùyerneinent donnera nécessai- 
rement auz signes qui la garantiront une ya- 
leur égale k celle de For et de l'argent , puis- 
que son objet est la cbose méme , de laquelle 
en derniòre analyse les métaux tiennent leur 
prix* 
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Mais, quand loute celie théorie serait 
jàusse, quand la seule abondance de l'or et 
de l'argent pourrait constiluer nostre riches* 
se , je demande comment noas pourrons nona 
]a proeurer cette abondance , si ce n est en 
exportant le plus grand excédant possible de 
produclions nationales ? Commeut nous ob- 
tieudrons cet excédant, sans faire les avan* 
ces que le défrìchement et la bonne culture 
des terres exigent 7 Et comment nous ferons 
ces avances,8Ì l'on ne commence ayanttout 
par augmenter le numéraire dans des prò** 
pririions relatives k la valeur de nos terres, 
de nos productions , de T industrie don t nous 
sommes capables i enfio , de tous les articles 
qui sont actuellement commergables , et que 
le progrès des arts et le commerce de ma- 
nufacture une foìs bien établi peuvent en- 
core ajouter. 

Je ne crois pas qu'on puisse révoquer en 
doute, que la base fondamentale de nos ri- 
chesses étant l'agriculture , et notre commer- 
ce ne pouvant étre que proportionné à ses 
progrès, celui-ci ne pourra jamais prospérer 
que par les moyens qui rendrout la premiè- 
re flarissanie. Or, quel que soitle pian qu'on 
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ponrra former à cet effet , toa)oai« Mt-il sur 
^e les anges ne descendront pas da ciel 
poar se charger de soq ezécation ; qn'elle 
aera toujours dépendante da trayail et de 
Hodustrie des hommes ; que ce travail et 
cette industrie ne pourront se mettre en 
mouvement qua Faide d'une suf&sante quan- 
ùié de signes de valeur , qnHl est prouyé qua 
oous n'avons pas. 

Oc, cela pose, faudra*t-il traioer avec 
peine notre précaire existence jusqu'à ce 
quune pluie d'or vienne nous urer d'embar- 
ras ? cu bien , cornine ce fou de province , 
qui etant dans une maison de Turin, et 
.voyant au bruit d'une sonnette paraitre des 
Talets avec du caft et des jrafraichissemens y 
sana péuétrer que ce n'éudt*là que Vetki 
d une convention entre le maitre et les do- 
mestiques, et croyant qu'une verui partica- 
lière attachée à ces sortes de sonnettes leur 
donnait une expression que les siennes d^ 
vaient pas , fut assea dupe pour en chercher à 
grand frais et assea malheureux pour trou- 
ver des gens qui les lui vendirent; irons-^ 
BOtts, dis-je, comme lui emprunier a gros 
antérét les sonnettes de no& voiaui5,je veux 
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£re kur trgent ? Non , faisons mieux : mou- 
soyons tonte notre vaisselle et ned ì>Ì]oue; 
avec cela nous aurons de l'argent comptant, 
et laissant I^s choset comme elle sont^dans 
quelques aoD^es dous n'aaroDa paa un eoa 
de plus et nona aurons toute notre vaisaeUe 
et no8 bijoux de moins. Mais qae faire? 
Tirer parti de nos ressouroes, reodre nos 
immeubles circulans au moyen de signes qiu 
metient en mouvement le travail dea hom- 
mes, aoimer leur industrie et soutenir ainai 
le crédit natiooal par Tassurance ducopieux 
excédant qae nous pouvons nous promettre 
de la fertilité de la plupart de nos provin'- 
ees, quand le yìce de notre systéme eco- 
nomique n*en desséchera plus les sources. 
Pour lors l'argent monnoyé abondera, et loia 
d'euToyer la vaisselle k la monoaie nous ea 
ferons de k nooTelle. Cest en nourrissant, 
comme on le fail, des feiiiéaaa que les ri- 
chesses s^épuisent^elles augmenteront , quand 
elles seront empioyées à rendrt ces fiiinéana 
labourieux et utiles. Mais ce n'est pas l'or 
proprement dìi qui lea rend tek; il aaffit 
d'un équivalent, d'an gage d'échaiige quel*- 
eonque,aveG lequel Us soie^t aera de pour- 
Toir à leurs besoins. 
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Au resle, s*il est vrai qu6 la ciflcufie de^ 
terres et Tiiìdustrie soient les seules sources 
de no tre rìchesse, il sera pareillement yrai 
qua les signes de yaleur, de quelques ma- 
tières qu'ils puissent étre, ne seront mojens 
de richesses qu'auiant qu'ils serviront à ferti- 
liser DOS terres et à encourager rindustrie j et 
que les signes, qui seront créés pour rem- 
plir cette fonction , doivent nécessairement 
finir par étre convertis dans une quantité 
d'or,égale à la valeur de Texcédaut des pro- 
ductioDs que par leurs moyens od aura ob- 
tenues. Je ne puìs ici me lasser de répéter 
encore, que ce n'est pas en leur c^uaUlé de 
métaux précieux que Tor et Fargent mettent 
en mouvement le travail et Tindustrie et lea 
font fructifier, mab simplement enleur qua- 
lità dlostrument de cìrculation. Qu'il est 
bien necessaire que cet instrument ait une 
valeur représentatiye réelle et certaine, sur 
laquelle la bonne-foi ne soit pas inquiète et 
le crédit public puisse reposer sùremeut; 
mais qu'il ne Test pas du tout,qu'il ait uue 
valeur intrinsèque. Qu'au contraire cette me- 
me valeur intrinsèque est celle qui souvent 
le rend vicieux; car^ au lieu de le voir tei 
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qu'il est, c'est-à-dire signe des choses qui 
Dous sont nécessaires pour vìvre et coiisé<- 
quemment subordoDDe par sa nature à ces 
mémes choses, on s'en laisse trop éblouir 
et ou s'accoutume à le considérer lui-méroe 
eomme richesse réelle. Et si les auciens Egyp« 
tien9, à qui la nature ayant refusé Tor et 
l'argent, parvinrent cependant par la seule 
importanoe de leurs denrées au plus hauC 
degré de prospérìté ; si avec ces seula 
moyens ila donaptèrent le Nil , bàtirent leurs 
ìmmenses pyramides et finirent par attirer 
ii eux toutes les richesses de l'Orient ; tan-> 
dis que TEspagne, maitresse des trésors du 
nouveau monde, mais dépeuplée, inculte et 
déchue de son ancienne et Téritable splen-* 
deur, a long-tems langui dans la prìvatioa 
des choses nécessaires, et vécu dans la àé^ 
pendance des autres nations au milieu de 
ses énormes monceaux d'or ; ci cet exem<» 
pie, dis-je, ne désabuse point les hommea 
de leur eulte superstitieux pour une idole, 
qui ne tient sa vertu magique que de la 
seule opinion de ses ayeugles adorateurs^ 
je crois qu'il peut m*étre permìs de con- 
dure, que. les sottises des générations paa^. 
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sées ioni presse i^ajous perdue» poor celle» 
qui le« •aÌTenl. 

S- li- 

De la disproportìon qui existe entre la 
somme de nas valeurs circukuUes H la 
masse de nos valeurs fondetesi 

L*éDorme disproportion qui existe entre 
BOft Taleurt naméraires et noi Taleura fon* 
cièreSf est si bien seotie du public par la 
Icnteor aveo laquella se font toua le» paie-- 
neoa» qu'il ne cesse de s'en plaìndre. // 
njr a point d^argeni^ est le cri general de 
tonte la Mition. Bfais ce cri n'est que Yet* 
pressiaD de sa détresse ì peu de mota su^ 
firont pour eo denner la preu?e , et eti de* 
■lODirer la fraie cause* 

JigBore à quelle somme od pourrait fafra 
moBier la raleur de tous les bàdmens qui 
formeot la vtUe de Turia ; mais queique \e 
* B'aie pu prendre que par appronmatkm le 
relevé des deties hypothéeaires dont en %é^ 
B^al presque teutes les maisoos sont char« 
gées^ je crois pouYoir ayancer que rentier 



SUR LÈS TALET7RS. Zt^ 

Bvméraire circulant dans nos éiats seraìt in- 
suffisant pour les payer. 
. Or tout wcès a son con trai re, également 
nuisible; la sagesse en tout est de bien sai- 
sir la moyenDe proportìonnelle* Si la trop 
grande abondanee du numéraire, en privane 
ses posseiseurs de Fayantage de le piacer 
avec profit et d'augmenter ainsi la masse de 
leurs rìchesses, détend le principal ressort 
du trayail et de rindustrie, sa disette prò* 
duit exactement le niéme effet. Dans le pre* 
mier cas, on ne se soucie plus de gagner; 
dans le second, on désespère de gagner ,' 
avec cette différencc que le premier ne pou- 
Tant jamais étre que le résultat final d'une 
administration exeellenie dans son principe ^ 
devenue Ticieuse à son terme, est yraisem* 
blablement moins a eraindre ^ au lieu que 
Fautre, produit immédiat de rinsouciance 
dea uns , de V entétement des autres ,et de 

j 

l'ignorance de tous, me parait plus dans 
Tordre des probabilités. 

Avant de reprendre la cbaìne des raison* 
nemens, qui doivent nous convaincra d^ 
rirapossibilité oh nous sommes de nous sou« 
fenir si nous a'ayons recourus à la créatioB 
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de signes ficli£i, doot il est impossible qae 
Dous puissioDS jamais nous passer sans oous 
exposer anx plus graodes calami tés ,)e me per- 
metterai premièrement de présager, d'apre» 
mes idées^ que l'adoptiOD dea sigoes fictifa 
doit infailliblemeot suivre en Europe le prO' 
grès dea lumières ; ensuitc je t&cherai de 
calmer les inquiétudea dea peraonnes qui pa« 
raisaeat craindre que la moindre augmeota- 
tion de uuméraire n'occasioQue d'abord une 
hauaae subite daos le prix dea denréea. Je le 
prìerai d'obseirer que cette hauaae ne peut 
avoir lieti que loraque l'augmentaùon du uu- 
méraire eat illusoire ou vicieuse. 

Elle est illusoire , lorsque la val^ur iutrin^» 
sèque du sigoe est iuférieure à sa yaleur no- 
minale ; c'eat ce qui est arriyé en France 
du tema de Philippe-le*Bel , et postérieure- 
ment encore. Elle est vicieuse, lorsqu'ua 
gouvernemeut, ou une banque autorisée par 
lui, crée, pour ainsi dire, plus de signes 
qu^il n'y a de Taleurs pour lea représeoter,et 
que prenant cette boufEssure pour de la ri- 
chcsse elle jette ces signea k pleines mains. 
en folles spéculations , en chimériques en* 

treprises, ou en ruineuses profusions; et 

c'eat 
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c*edt encore ce qui est arrìvé en France au 
commencemeat de ce siècié. Mais cornine» 
géaéralement parlant, leé hommes ne rai- 
aonnent guères leurs opinioDs, sans entree 
dans aucua exanien od soutìent indistinc-^ 
tement, que rìen ne serait plus dangereux 
qu'une augmentation de numéraire opérée 
par des signes fictifs. La plupart voudraient 
méme pouvoir reurer de la cìrculation les 
vingt millions de billets des finances que 
iious avoas , s'ils le pouvaient. Je serais » à 
ce deraìer ^gard, bien volontiers de moitié 
avee eux, pourvu que pour le salut de lA 
patrie il me fùt permis d'en créer le lende*. 
main cinq foìs autant sur de meilleurs pria* 
cipes, et destinés uniquement à accrottre la 
masse de nos productìons. Maia il est tema 
de reyenir a mon sujet. 

Les calculs les plus approchaus ne font 
montcr notre numéraire qu'à 62 millions^ y 
compris les billets de finances. Cette somme» 
diyisée par edile des habitans , donne à cba«» 
cun d'eux environ 20 livres. Cependant la 
moindre yaleur da la consommation annuelle 
de la classe ouyrìère ne peut pas s'évaluer 
k nioias de ..^00 ìxr» poor chaque inditidu^ 



Il n'est pa6 possible de fixer un juste milieu 
sur la consommatioii dea autres classes , dont 
la yaleur doit du plus petit marchand jus* 
qu'au plus riche particulier toujours aller eu 
augmeutant : mais quand méme nous la sup-r 
poserìons égale à la première , cela seuI nous 
dounerait toujours une yaleur totale de 600 
miUioQS, auxquels il faut eucore ajouter la 
yaleur de tous les autres articles que les dif- 
férentes fiicultés des particuliers et les opé- 
rauons du commerce rendent susceptibles 
d*étre échaugées par des signes ; et c'est ayeo 
6a miUioDS. qu'il nous &ut représeuter tout 
cela. 

é 

De la circulation. 

I 

U serait illusoire de penser que la rapidiié 
de la circulatìoiì du numéraire pùtsuppléer 
k sou dé&ut de quantité. Premièrement il 
est prouyé par le fait qu'ellè n'y supplée 
pas , puisque les dix*neuf viogtièmes des con- 
Irata se font à crédit ; que les marchandi* 
$e^ ne Tont jamais chercher Targent qu'ayec. 
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perte; que 1 usure Augmente tòus Ics jours^^ 
et qu'enfin, daus toutes les occasions oh la 
nation est obUgée de faire des ayances, le 
change hausse coAsidérablemeDt. D'ailleurs^ 
eomment la rapidité de la circulation du nu« 
méraire poufrait -^elle suppléer à son défaut 
de quantità , Iqrsqu'il eat prouyé que cette 
méme circulation est toujours en raìson com-» 
posée de Tabondance des choses commer^a- 
bles et de celle des signes qui les représen* 
tent? En effet sì Ton yeut attacher une idée 
nette au mot de circulation, on ne pourra 
jamais la definir autrement que le cours na^ 
turel et facile des échanges. Or la facilité 
de ces échanges est absolument d^pendante 
d'une quantìté de signes proportionnée à eelle 
des choses, qui peuyent étre mises en com« 
merce. Mais la valeur représentée par notre 
numéraire n'étant pas méme à la yaleur des 
choses néeessaires k notte consommation et 
h celle des objett commer^ablès comme uà 
est à vingt, il s'ensuìt que la seule vingtiè-^ 
me partie des choses peut à-la*fois étre mise 
en mourement par les signes; et dans ce 
sens cette prétendue rapidité de circulation 
est absolument nulle. Que si Fon entend pac 

X a 
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rapidité de circulauon le mouvement foreé- 
que doit faire journellement notre numéraire 
pour 5e représenter YÌiigt foìs, il est clair 
que dans ce cas elle est décidément mi- 
neuse; car, dans l'état actuel de toutes les. 
natious policées les signes étant d'un usage 
indispensable,pour forcer ce mouvement qui 
doit suppléer à leur défaut de quantité il fa«- 
dra nécessairement que les eboses se dispu* 
tent, pour ainsi dire, toujours entr'eUes le 
droit de préférence; qu'elles se pressent k 
Fenvi d'étre échangées ; et pour lors aucune 
d*e]les ne peut plus obtenìr une valeur èqui- 
Talente k la sieune, ni acquérir ce degré de 
bonté et de perfection qui ajouteraient en- 
core à sa valeur naturelle. 

S'agit*il) par exemple, du commerce des 
bestiaux? on est presse de vendre le jeune 
▼eau de cent livres, &ute de pouvoir atteo- 
dre qu*il en pése trois cents ; on yend la 
jeune genisse k la boucberìe, parce qae le 
besoin de signes ne permet p^s d'attendre 
qu'elle devienne mère. D'oii il s'ensuit en- 
core que cet objet, celui qui contribue peut- 
étre le plus par son abondance à Tamélio* 
ration de Tagriculture j devient tous les joura- 
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plus rare. Od peut en dire auiant des bre- 
biflf , conséquemmenl des laines et des cuirs. 
-Si le bois devient aussi plus précieux, si 
les manufactures qui en coosomment une 
grande quantité opt beaucoup de peine à s^ 
soutenir, c'est qu'on vend continuellemeui; 
les jeunes plantes. Od yend à vii prix jusqu k 
l'herbe de dos pacages k. des pàlres étran- 
gers, faute de pouvoir eDlreteDÌr uue quan- 
tité de béuil sufiSsaote pour la consommer; 
et c'est toujours la disette des valeurs circu- 
lantes qui produit tout ees maux, car da 
coté des valeurs stables peu de nations sont 
aussi bien partagées que la nòtre. 

A l'égard des préjudices qu en souffre jour- 
nellement le commerce , il suflSra de dire que 
la seule disc ite de numéraire nous fait faire 
tivec perte le commerce de productious, et 
nous empéchera toujours d*élablir celui de 
manufactures. 

Si nous trouvons que rien ne porte autant 
le caractère de fini que les ouvrages qui nous 
viennent de France et d'Angleterre , G>st que 
le copìeux numéraire de ees deux nations 
leur foumit les moyens de le leur imprimer. 
Et, à i-égard de celte dernière, il fa^t oI>- 
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•enrer que son numéraire» fori consìdérable 
d'ailleurs^ est encore augmenté de si\ sep* 
tièmes par da papier; papier» selon moi, 
fori défectueux à la ?enté, mais qui n'en a 
pas moina la yertu de dévèlopper toutes les 
forcet de celte nauon. 

Continuation du méme sujet. 

J'eDtends tous les jours taot de ces espriu 
profondément superficiels , qui n'ayaut étudié 
les difTérentes branches de Vagriculture , du 
commerce et des maaufiictures que dans les 
cercles brillans de la capitale , aux féies , aux 
bais , aux spectacles , ayancent cependant d'un 
tOD orgueilleusement modeste des absurdités 
ai daogereuses sur des objets d'où dépend 
le bonheur ou le malbeur de la nation , que 
je tremble quand je peose à la funeste in- 
fluence que leur ton tranchant et prétentieux 
peut avoir sur l'opinion du public , souvent 
la dupe de ses charlatans, auxquels le lan- 
.gage afltirmatif coùte dautant moins que les 
bornes de leur esprit ne leur permettent pas 
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d'ayoir celni de doute ! Je voudrais donc , 
s'il était posslble, fixer lauention du public 
sur un dea poinU le plus imporians de la 
seieoce économique, en proposaut quelques 
doutes au sujet de la circulatioDi Je vou^ 
drais pouvoir fiiire sentir combien il est dif- 
ficile de déiernàiner au juste les degrés de sa 
yelocité , pour élre k méme d'asseoir un juge* 
ment sur la proportion qui doit esister entre 
la somme totale des valeurs réelles d*une 
nation fit celles de ses Yaleurs circulantes, 
afin que celles-ei puissent constamment re-» 
présenter les premières, accrues encore da 
prix que leur donne l'industne en s'exerfaat 
sur elles. Je youdrais, en indiquant quel«- 
ques-unes des malheureuses conséquences qui 
résultent de Tignorance de nos yrais inté* 
réts, faire yoir combien cette iguorance esc 
fatale k la prosperile de la nation. Je you- 
drais par conséquent arréter les regards du 
gouvernement et ceux du public sur quel- 
ques-uns des symplòmes manifestes d'une 
maladie , dont les progrès sont, pour le moins, 
aussi grands que l'entétemept de ceux qui 
s'obstincnt à la méconnaitre. 

Tandis que tant de personnes affirment 
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que D0U4. aTODS plus de numéraice qu'it noni 
en faut, qa'il y a <!a travail pour toni le 
monde et que c'est la ridbesse méme du 
pays qui rend les gens paresseux , je prierais 
lea amis de la patrie et de la Tériié. d'inter- 
roger, par exemple, les uégocians qui font 
le coDimerce des soies ; ils apprendraieut 

■ 

deux, qu'au tems de la récolte des cocons 
ils sont obligés d'emprunter k gros intéréls 
ju^qu'au crédit de nos voisius pour repré- 
aenier cette partie de nos producdous, £iute 
d'une Sttffisante quanlité de signes oaiionaux, 
et qu'égorgés par les négocians des places 
sur lesquelles ils tirent leurs leures, ils de- 
viennent ainsi à leur tour égorgeurs des pos- 
aesseurs des cocons. Je les prierais de jecer 
les jeux sur cette immense quantité de ter- 
res incultes , dont la seule province de Tu- 
rin compte plus de vingt mille journaux,et 
qui restent en friche, faute de travail qui 
les rende fructifians et faute de noméraire 
pour salarier le travail. Peut-étre convien- 
draient-ils avec moi que dans Télat actuel 
des choses il est impossible que le travail 
et Findustrie contribuent a la prospérité de 
la nation : celle-ci ne trouvant pas à se ven- 
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dre 9 par Textréme disette de nnméraire ; Tau- 
tre De trouTaut pas k s'émployer, aulant par 
cette méme raison qac par le vice de notre 
systéine agraìre, qui réuDÌssant une trop 
grande quantité de terrea à une méme fer- 
me détruit la proportion qui doìt exister 
entre la quantité de ces mémes terrea et 
le nombre d'hommes néciessaires à leur cul- 
ture ^ d'où il s'ensuit que rinaction est le 
partage de la quatrième partie dea habi- 
tans de nos provinces, qui ne yivent que 
de mendicité et de rapines. Plusieurs d'en- 
tr'eux, cberchant du trayail et n'en trou- 
yant poiot; sont ainsi entrainés de l'oisivité 
à la misere, de la misere au crime, et du 
crime au supplice , quand rcndus à jla société 
par une sage refonte dans notre sistéme èco* 
nomiqulB ils pourraient, par d'utiles traraux, 
coopérer h la prospérité de l'état qu'ils trou- 
blent par leurs coutinuels brigandages. 

Je suis loin de vouloir ici justifier leur 
oisiveté ', personne n'est plus conyaincu qup. 
moi qu'elle est la source la plus feconde 
des icakmités qui afjQìgent l'espèce humaine, 
ainsi que des vices qui la dégradent; et je 
saia que si dans les individus qui j sont 
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liyrés Téut ny trouve point de citoyens^ 
jamais ìe citoyen n'y trouve dlioiiime ; mau 
|e crois devoir faire sentir que» quelque grand 
que soit ce mal, les loia ne penvent tana 
io j astice en faire ud crime, quand dìeè ne 
fiournissent pas les moyens d'en sortir. 

Je saia, que quand on a bien dine et 
bien digéré, on trouve plus commode de 
croire que lout va bien , que toni le monde 
est heureux, et d'armer ainsi «on oreille eon^ 
•ti*e la voiv des infortunés qui implorent vai- 
«ement de secours. Je ne m'arréterai donc 
pas impoliment sur des ob)ets qui pourraient 
trop fbrtement contrìster Tame de ces opù* 
mistes sensibles ; Je leur demanderai seule- 
lement ce qu'ont produit les disposiùons 
données depuis si long-tems et si souvent 
renouvelées pour l'eTtirpation des mendians 
valides, des oisìfs et des vagabonds? Rien, 
si ce n'est rìnfraclion des lois mémes; par 
lesquelles on se flattait saus raison de les 
bannir, et manifester au public les bonnes 
intentions du gouvernement. 

Dans l'édit du ao mai 1766 il y a une 
disposition très-sage, nécessaire au bou or« 
die, a la tranquilliti et à la sùreté de lous. 



1 
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et qui seule pourrait produire les plus grands 
avauuges k la société si elle n'était paa sé-^ 
parée de tous les moyens qui peuvent ea 
rendre Texécution possible. C'est celle qui 
prescrìt à tous les particuliers non posses^r 
aeurs de rendre compte de leurs moyens de 
subsistance. Gette méme loi, qui exisiait à 
Athènes dans les beaux jours de la Gfèce, 
^el bien peut-elle produire chez nous, oii 
le juge avant de condamntr un coupable est 
obligé de rougir pour le législateor qui rend 
rinfractìon de la loi involontaire ? 

■ 

£n effet, dans un pays oii le gouveme^ 
ment n'a jamais manifeste aucune de ses yues 
grandes qui embrassent l'avantage general de 
la nation , qui ne s'est jamais occupé de l'é^ 
tablissement de ses manu(actures, dans les^ 
quelles les mains les plus inexpertes peuvent 
facilement s'employer à de gres ouvrages 
dont la nation tirerait oependant un grand 
profit ; dans un tei pays , que dire k Hioak* 
me, qui après avoir avoué que le vagabon^- 
dage est forcément son .unique profession , 
prie son juge meme de youloir bien lui en 
proeurer une autre? 

Je veux suppeser que ce méme homme 
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n'est qu*nn coqnin qui reficue le trayail ; mais 
commeot lui prouver sa mauvaise foi , qoand 
la gouTememeDi ne fait aucun étabUssement 
pour Jes travaux publics , auxqoels il poisse 
employer ceux qui sous préiexte de n'en point 
trouver vivent dans roisiveié? Je pourrais^ 
par une infinite de pareils exenif^les, prou^ 
Ter que dans la confection des lois rien n'eK 
constamment plus gauche <{ue les hommes 
k bonnes intentions, quand leurs vues sont 
couries et que leur esprit est born^. Car, 
eomme dans la construction de leur machine 
ils ignorent quel est le ressort qui doit lui 
imprimer le mouvement , Us penseni la Cure 
uarcher en multipUant des rouages qui ne 
font qu'augmenter le frottement; celui-ciles 
embarras , et ces demiers , croissant toujours» 
finissent encore par les jeter an-delà du point 
d'où ils sont partis. 

Faut-il donc ici le redire plus claii*emeDC 
eneore? Oui, et je le ferai avec eette firan- 
chise qui honore également ceux qui en sont 
lobjet et cdui qui s'en sert. Eh bien I Dans 
Texéoulion d*une loi,d'un projet^d'un plan^ 
d^une cisposi tion quelconque, la simple in» 
tentìon, q^uelque bonne et droite qa^eUe 
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paisse étre, est toujours insuffisaDte, infruc-* 
tueuse dès qu'elle n'est pas accompagnée dea 
moyens qui en assurent le succès. Ces moyens 
soni toujours difficiles par ce qu'ils sont le 
résultat d'une infinite de combinaisons ; pro- 
fon ds, parce qu'ils remontent aux causes; 
simples, parce qu'ils sortent de la nature 
inéme. Mais ils ont ce grand avantage sur 
ceux qu'on emploie communément, c'est 
qu^ils sont toujours féconds en heureusts- 
conséqueoces. Un bon principe une fois éta- 
bli, on n'a plus besoin de s'occuper dea 
d^tails ; ils naissent d'eux mémes , et se ran-' 
gent à leur place sans jamais s'entrecl^quer. 
Soyons donc bien convaiacus qu'il ne suffit 
pas de Touloir pour obtenir ; que la loi de 
Dieu , plus forte que toutes les institutions hu- 
maines, veut qu'on ne puisse ol>tenir d'effet 
si on ne commence par étàblir la cause qui' 
doit le produire, et que Fautorité souveraine 
peut rendre cette cause plus ou moins active , 
mais qu'elle ne peut - pas la piacer arbitraire- 
ment là où elle n'est pas, ni Tétablif k ^^ 
fiintaisie. 

Une loi quelconque , si elle n'est pas basée 
aur ces. principes , est comparable au yaisseau 
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pendant ìt calme abtolu des mera ; l'aato-* 
rité du capiuine» rhabilité du pilote, lea 
manoeuTres des matelots , rien ne saurait lui 
donner le moix?ement« Tant qoe le vent de 
rìniérél pablic réel ou imagìnaire n enfle pa» 
les voiles da vaisseau poìiiique, on s'épuise 
en Taioa efibrts, januùs on ne le peut (aire 
avaneer d'un pas. 

Qu on me pardonne si je m'airéte peni- 
étre aveo trop de complaisance sur des dé« 
taìls, qui paraissent ne pas tenir immédia- 
tement à la* question que j'at entamée au 
sttjei de la cirtulation ; mais , si ces détails* 
prouyent mallieureusement en fa^eut de la 
misere publique, nous pourrons d'ayance 
nous convaincre que quand la somme du 
Buroéraire n*esl pas proportionnée k celle dea 
auires valeurs, quelle que soit pour lors la 
rapidité de sa circulaiion, celle^-ci ne peut 
jamais dans le fait suppléer à son défaut de 
quanlité. Et qn'on ne croye pas , que la faible 
esquisse que je yiens de traeer des misèrea 
publiques ne soit ici que la stèrile décla- 
mation d'un censeur atrabilaire. Je sais que 
généràlement les hommes en place ne por- 
teoA guères leurs regards au - delà des mar» 
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de Turine mais c'est.aux habìuns des prò* 
vÌDces, c'est au peuple que j*appeUe de la- 
Tarile de mes asserlioos; el quoiqoe \e sois 
convaiqcu, que j'ai bien moios de luimère$» 
^u'il en faudrait pour indiqufir les moyens 
propres à tarir la source des maux qui nou» 
af^lgent et prevenir ceux qui nous menacenti 
j'en suis cepeadant si profondément frappé, 
que )6 ne peux resister au désir d'en cber* 
cher le remède. 

Je suis loia de tenir aux idées d'une éga^ 
lite chiwérique; cependant il me semUei 
que si plagant les hommes dans difEérens 
éiais le ciel mème parait ayoir établi la di& 
férence des conditions humaines, si Fon ii« 
peut rendre ( politiquemeot parlant) tous les 
Iiommes également heureux , du moins peut- 
on alléger le poids des maux qui aecablent 
les plus infortunés d'entr'eux. 

Je pense que si l'ordre social yeut qu'il 
y ait des hommes qui n'aient pour tout pa- 
trìmoine que leurs bras et leur bonne to^ 
lente, l'humanité et la justice exigent qu'aa 
moins par leur travail ils puissent participer 
au bonbeor des autres ; que , soutenus pat 
la jaaissance d'uà juste salaire» ils puissent 
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éle?er avec gatte leurs famìlles dans leu» 
métiers labourieux et utiles ; et que , rem- 
plissant aioai le cercle des secours mutaels 
qae let diflférens membres de la sociéié se 
doivent ìts • uns aux autres , les rìchessea ani- 
ment Haduatrie , qui k aon tour produira les 
richesses* 

Mais pour obtenir ces précieux ayantages » 
ne'faudra-t-il pas uécessairement rendre les 
valeurs réelles plus circulantes qu'elles ne le 
sont? et cotnment le deviendront elIes,taQC 
qae les signes qui les représentent ne sont 
pas comme un e^t k vingt, tant que les fi- 
nances sont administrées sana principes et 
du jour à la journée ? 

S- X"* 

I/une autre espèce de circulation. 

Ceux qui sentent que tout doit se lenir 
dans le systéme so<!Ìal, ainsl qùe tout se 
tieut dans celui de la nature, ne seront pas 
surpris de me voir passer de la circulatioa 
des valeurs numéraires à celle des valeurs 

intellectuelles ; car celles*ci pouvant seules 

détermìnfr 



/. 



* 
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tléterminer l'opinion du gouvernement sur 
la Decessile d'établir des principes pour s'at* 
surer des résultats, comment pourrais-je es« 
pérer qne mes idées -serout seulement exa« 
mìnées tant qu'on s'obstinera à substituer 
les préjugés à ces mémes principes, la rou- 
tine il la raison , les vieilles erreurs à tonte 
yérité qui s'annonce sous une forme philo- 
sophìque, c'est-à-dire unie aux preuyes qui 
la démontrent ? On est si aiiné con tre tout ce 
qui a Fappareil du raisonnement, qu'en yé- 
rité la seule extravagance peut se trouTer à 
à son aise en présence de certaines persona 
nes. Je youdrais par conséquent commencer 
par détruire l'opinion défavorable qu'on prend 
d'abord d'un homme , uniquement parcc qu'il 
pose des principes , comme si pour réussir 
il fidlait absolument marcher à tAtons ; je 
youdrais prouyer que ce n'est précisément 
que paroe qu'on manque de principes qu'on 
n'a jamais de tenue stable , qu'on est si sou- 
yent sujet à défaire le soir ce qu'on a fait 
le matin, et qu'on balotte sans eesse le pu* 
blic entre l'ordre et le contre-ordre , en le 
portant ainsi au mépris de l'autori té. Je you- 
drais &ire sentir aux niinistres leurinjusUct 

Y 
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quand ik accusent riodocilité du peuple de 
rioexécutioD des lois ; au moralUte la sieone 
quand il déclame coDtre la corrupdon^ 
cornale si* la nation avait forme , de propos 
délibéré , le projet inaensé de se corrompre , 
pour le seul plaiair de devenir un peu più 
malheureuse qu'elle ne Test. Je voiidrais 
enfin faire connaitre à ceux , qui sédui u par 
ces vainea déclaraations attribuent sana cesse 
à cette méme corruption tous les vices de 
nos insUtutions sociales, combìen ils soni 
près de la vérité : ils n*ont qu'à renverser 
leur raisonnement pour la trouver. 
. Mais une pareille entreprise eùgerait des 
lumières bien su.périenres aux miennes , et 
une force de lète capable de cet encbaine* 
ment d'idées, de cette suite de démonstrationsi 
au bout desquelles la yérité vient se mon- 
trer à découvert. Capable d'en concevoìr le 
pian , j'avoue que je manquerais de moyena 
pour son exécution. La nature de cet ou« 
vrage ne la reudant pas d'ailleurs nécessai* 
re , )e m'arréterai h l'examen partici d*une 
opinion qui circule dans la sociéié , que le 
gouvemement parati avoir adoptée , et qui 
l^ar $es funestes conséquences peut le iaire 
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toujours agir à contre-sens de Fobjet qaìl 
se propose et de celui qui doti etivisager» 
Gette opinion est que les scietices soiit la 
Traie botte de Pandore, du fond de laquella 
sont sortis en fonie tous les manx qai dé-^ 
solent la société. £i| conaéqnence , loin de 
lea enconrager , on tend sans cesse à lei 
avilir daos lliomme qui les eultire , par la 
pnéférence qu*on accorda cot^tamment sof 
lui à la sotte médiocrité. 

Que dans une place ob les talens de la 
personne qui la couyre influent le plus sur 
le bonfaeur de la ^nation., ainsi que dans d« 
moindre, emplùis, un homm« da ménte le 
phis distingue se trouve en concurrence avec 
nn tas de fiits ou d'intrigans » ces derniera 
Temporteront sur lui; mais Ton aura en paf 
ee moyen le plaisir de lui prouver , qu*oii 
ne fait pas plus de cas de sa personne que 
de ses livres. Je yeux pourtant eroire que 
te mépris si marqué pour les sciences n'est 
pas r^el , et que dans le fait ce n'est què 
parce quon les confond avec Fempirisme 
jcientifique ; et pour lors les maux , que 
celui-ci produit joumellement , ne justifient 
que trop l'éloignement qu'on pent lui té^ 
ttioigner* Y a 
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Si les ftcìeoces considérées dans leurs ef« 
feu y 80US cet aspecc , engagèrent aatrefoia 
rame^^sensible et fière du célèbre philosophe 
de Genève à prendre con tre elles le parti 
de rigoorance , je ne suis pas surpris que 
bien de personnes plus honnéles qu^éclai- 
rées adoptent k cet égard la méme opinioa. 
Je ne sais qui , de son extréme sensibilité 
ou de ftà captieuse éloquence , Temporta alors 
sur 'sa raison. Mais il parait néaumoins , par 
la lecture de ses autres ouvrages , quii croyait 
fermement que la v^rltable science ne peut. 
jamais nuire , ses principes étant dans la 
nature, simples et yrais, inaUérables comme 
elle. £b ! qui d'ailleurs éiait mieux fait pour 
sentir , que si les moeurs se sont dépravées , 
et les ames se sont corrompues en Europe 
à mesure que les sciences et les arts oni 
avance vers la perfection , ce n'est uuique- ^ 
ment peut-étre que par la raison., que les 
nations parvenu/ss à un état de culture , les 
gouvernemens leur ont conserve les lois bar^: 
bares des tems d'ignorance. 

L'efiet des sciences sur Fesprit de Imbonì- 
me est de Téclairer sur ses vrais devoirs et 
sor ses droits j il lui faut donc alors des 



8ITK liCS TALBtrUS. 5^1 

lois jnstes et raisonnables , et non de ces 
)ois absurdes ou t^raeniques avec lesquelles 
le boD sens et le droit nature) sont toujourg 
aux prìses. C'cftt de catte lutte continuelle 
qu'est née la corroption. Mais pour que la 
sagesfie dea lois suive les progrès des na- 
tions , ne faut-il pas que les gouvemement 
soient plus éclairés que les peùples, et que 
la réforme partielle ou rétablissement gra- 

w 

duel de ces nouvelles lois précède toujours 
le moment du désordre, que les anciennea 
penvent produìre 7 Et comment la parde 
gouTernante pourra-t-elle conserver cette su- 
périorìté morale sur la partie gouvemée^ sì 
contìnuellement sujette k se tromper entre 
la yraie et la fausse acience elle rejete le 
priacipe du bien parte- qu' elle le prend- 
pour celui du mal ? La conséquence de 
cette équivoque ne sera-t-elle pas de lui 
£iire prendre souvent le change en sena 
eontraire» et de lui faire embrasser Terreur 
quand elle croit saisir la vérité ? 

Le plus puissant moyen pour se soustraire 
à la maligne influence de la fausse philoso- 
plue et de ses nombreux sectateurs , est sana 
doute de fiivoriaer la culture de la bonne. 



Pecsuodée que les hommei finissent tonjours 
par éire gouveroés par leurs passiona » celle- 
ci peut seule apprendre aux ' miaistres com- 
meut OH en enirelieDl Téquilibre » les ba-* 
lan^ant l«a unes par les autres : elle réassit 
d'autaui mieux à les dompter, que soq objet 
n'est pas de les déiruira , mais de les fitire 
servir au bien de la sociélé. Leur décbaU 
nemeot n*a lieu , pour le malheur de tons , 
que lorsqu'ou attaché à des moyass insuffi- 
aaus cu chimériques le pouvoir de les com* 
primer. Mais si celle pauvre philosopfaie est 
coDstammeni persécuiée , paroe qu'elle ne 
respecie pas assea des préjugés que cepen-^ 
danl elle ménage , vieni la fausse qui lea* 
flaité , usurpe le nom de la première » s'en^ 
pare du gouvemail ei accélère le naufrage. 
Cesi ainsi qu'un pauvre malade lomb^ 
enire les mains da charlaun , qu'il veul évi- 
ter, par la seule raison qne la pluparl dea 
malades n'eniendeni nas raison. 



^-•» 



§. XIII. 

Kecherches sur les principes 
de la circulation. 

Force de suivre tonjours le fil de mes 
idées 9 teìles qu'elles se présenlent à mon 
esprit^ les ayantages illosoires d'une circuì 
lation vieieui»e m'ont conduit à la considé- 
ration des maux réels qni FaccompagDent. 
Inviacibleraent entraiaé par ma sensibilité, 
)e me suìs vu engagé à exaraioer si ces 
maux difTérens ne dépendent pas tous d'une 
cause primitive et commnne. L'ai-je indi* 
quée? Me suis-je trompé? Le lecteur prò* 
noncera. Maintenant je vais rentrer dans 
mou premier sujet , et proposer de nou- 
?eaux doutes sur cette eirculatiou , à la- 
quelle chacun se croit d'antant plus en droit 
de préter arbitraireraent le degré d'activité 
qu'il lui semble , que jusqu'à ce moment il 
n'y a pas de théorie qui en écablisse les 
principes. Du moins , s'il existe un auteur 
qui ait traité philosophiquemeut celie par- 
tie , il ne m'est pas connu. Tous parlent de 
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la clrculation; ancun n'assigne qiielles aont 
aes bomes, ni ne détermine le mmximum 
de fton action. 

Aceoutomé k ne me point payer de mota» 
ipelqu'ìmposant que puisse étre le ton avec 
lequel on les prononce , c*est la nature elle- 
uéme que je crois devoir interroger^ peut- 
étre trouverai-jé dana sea loia le point d oii 
je pourrai partir , et qui me servirà , pour 
ainsi dire , d'indicaieur pour trouver le vé- 
ritable res$ort de la circulation , et * aur-tout 
quels doirent en éire ìe% termej afin de 
n'en pas forcer le mouvement , vivifiant et 
créateur quand il est modéré , stèrile et dea- 
trueteur ali est trop rapide. 

Je préviens mes lecteurs que je n'ayance 
que des doutes , et que je ne marche qu'en 
tremblant dans un cheniin , où je sens quii 
est si facile de s*égarer. 

Persuade que rien de. ce qui est vrai , de 
ce qui est bon , n'est arbitraire ; que nos 
opinions pour étre justes, et nos opérationa 
pour étre utiles , doivent étre conformes à 
la nature des cboses , j'entreprends d'exami* 
ner si cette nature ne noua donne pas elle- 
méme le principe de la circulation et n'ea 
détermine pas les termes. 
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Sì les signes de valeur, de quelque subs- 
canee qu'ils puissent étre , ne sont que les 
représeDtans des productions avec lesquelles 
la nature satisfaìt à nos besoìns , ne se pour- 
rsiit-ìl pas que la successiqn méme des dìt^ 
férentes récoltes qu'elle donne dans un pajrs 
tal le prìncipe de la circulation de ces si- 
gnes , et que la quantité de ces récoltes ' 
dut étre celle qui en determina les tennes? 
Je répète que je n'en sais rìen ; mais , en 
partant de cette hypothèse , au moins peut- 
on se rendre raison pourquoi ^ par exem- 
ple , dans un pays tei que le nòtre , en 
supposant la valeur de toutes nos produc- 
tions à loo millions , :i5 milHons seraient 
alors sufifisans pour les représenter : car^ la 
nature donnant a des époques séparées qua- 
tre différentes récoltes > il est évìdent que 
si la yaleur de la pren^ière peut avant sa 
consomma tion représenter la valeur de la 
seconde , celle-.ci la troisième , ainsi de sui- 
te ^ il est clair , dis-je , que les raémes si- 
gnes , qui ont représenté la première ré- 
colte , pourrout représenter successivement 
les trois autres. Et, comme la yaleur totale 
d'une récolte ne sera jamais mise en circu- 
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latioD dans le méme tema , il s'ensiiit que 
celle portion de sigues , qui répoad à la 
parùe des denrées en sugnation , sera celle 
qui pourra représenter findustrie e( fourair 
les moyens aa commerce^ alors dods aurons 
quatre lermes de circulation qui nona indi- 
queroot , qae par leurs moyens ^5 milliona 
de signes pourrout représenter dans Tannée 
une yaleur égale à loo miUìops de denrées. 

Il est possible que mon raisonnement ne 
•oit qu'illusoire ; maitf je Paime autant, que 
toules cea aasertions en Tair sur la préten-^ 
due activité de la circulation. 

Je ne poursuivrai pas davantage le paral- 
lèle que je viens d'établir entra la marche 
de la nature dans ses productions et celle 
des signes dans leur circulation^ parce que 
le lecteur peut aisément le saisir. J'ajouierai 
seulement que ces a5 millions ne nous re- 
présenteront que la yaleur des productions 
brutes et celle de Tindusirie qui les met à 
BOtre usage, et que l'expérience seule pour-» 
rait apprendre s'ils seraient suf&sans pour 
représenter encore les ayanees nécessatres , 
afin d'obtenìr un surcroìt de ces producdoo» 
et pour facilitcr Taliénauon des immeoblesr^ 
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par laquelle seule on peut e$pérer que les 
difFéreates fortunes des pardouliers se meìf* 
tent un peu plus eo équUlbre* 

Mais , dira-t-OD , si l'abondance du nume* 
raire est si indìspensaLle à la prosperità 
d'une natioQ et que cepeodant qous en soyoD& 
daus une si grande disetle » d'oU vieat que. 
le pajs n'est pas eocore entiirement ruioé? 
A cela )e réponds , qu'il eo est dea natiooi^ 
comme des particuliers : leur ruine s'opera 
bien avant le moment où elle éclaie » et cei 
moment est accelera ou retardé par des oir*-< 
constances le plus souvent dépendautes du 
hasard. Quoique trente-sìx ans de paix nous 
aient donne le loisir de rassembler bien des 
forces ^ une d^elaration de guerre , ou tei 
autre accident qui nécessiteraìt ude imposi-» 
tion extraordinaire , sera le momeoi de orise 
oh Tévènement prouver^ ai j'ai bien ou mal 
raisonné. 

Il n'est pas hors de propos d'obaetrer k 
cet égavd, qvie les revenus d^ l'état» qud- 
que modiques qu'ils paraisseni aufs. peraooAea 
qui ea régissem les financea , soni cepen* 
dant dans une tdUe disproporiion avcc notrer 
niiméraire , doni ila ftbsorbeut presqu'tt« 



548 SOLSEA. 

moltié , qu*on ne peut les accroìtre daos le 
•jrstème actuel sans rendre plus sensibles 
encore les fiinestes conséquences de sa di- 
sette. Ce ne peut doae étre qu'en l'augmen- 
tint qu'on peut donner auz contrìbuables la 
£icilité de payer les impóts , et qu'on peut 
à révéoement d'une guerre les soustraire à 
la crue]le nécessité y dans laquelle plusieurs 
se trouvèrent aulrefois en mémes circons- 
tances , d'abandonner Fhéritage de leurs pères 
parce que la rareté des signes leur rendait 
le paiement de la taille impossible. 

De taugmentation du numéraire. 

L' augmentation du numéraire reconnue 
indispensable , examinons encore une fois si 
l'or et Fargent sont absolument nécessaires 
pour Topérer. 

Je suis loin de Touloir contester à ces 
métaux leurs valeurs ; ils en ont une sans 
doutej ainsi que toutes les choses qui peu- 
yent satisfaire nos besoins de luxe. Mais il 
ii\est ici queation que de lem* verta repré* 



SUR LZS VÀLEUR8. 549 

-sentaitive ; et je drois en avoir assez dit pour 
-prottver que c'est une erreur fatale k notre 
prospérité , que de leur attribuer exclusive- 
meut cette vertu. Il est d'ailleurs incontes* 
table , que cette erreur contribue de beau- 
coup k en augmeDter le prix. Mais uu tei 
préjugé pourrait reudre plus chère encore 
l'eau d'une fontaine quelconque , si s'obsti- 
hant à ne pas vouloìr en essayer d'une au- 
tre , tonte une natiòn croyait fermement ne 
pouvoir se désaltérer qu'à cette source. 

Au reste , je ne pense pas qu'il soit né- 
cessaire de m'étendre davantage pour prou- 
yev que nous manquons de yaleurs circulan- 
tes , qui dans tous les pays oii il n'j aura 
pas une égale répartition des terres peuvent 
seules fertiliser par le travail des faommes 
les valeurs stables , et obtenir d'elles un ex- 
cédant de productions qu*on puisse échan- 
ger avec l'or et Targent; mais si ces valeurs 
circulantes devaient nécessairement étre d'or 
ou d'argent, autant vaudrait dire : ayons pre- 
mièrement de l'or, et successivement nous 
aurons les denrées, qui seules peuvent nous 
attirer cet or. 

La conséquence de ce que nous yenons 
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de dire est, que ti Tor ec Ttrgeot tont gé^ 
fiéralemeat adopt^ pour sigoe de la yaleur 
dea marcfaandisea , et qu^ils sont en mème 
tema oaarohaodìae eax-mémea, od peut aur 
lea prìadpea ci^'deasua établis créer un tigne 
de la valeur de Fargent, qui tortant dea 
maina dea propriétairet , aeuk postetteurt 
det véritablet richeaaet , le représeote ti bien 
que quant à Teffet ce toit une mérae cbote. 
Si let jetona ont un prìx réel reprétentatif 
entre lea maina d*un rìche joueur^ et n'en 
ont aucun entre lea maina du joueur inaol- 
vable, c'ett que lea fiicultét ei let moyent 
d'un particulier , ainai que d*une nation , 
aont ce qui con&titue le crédit et ce qui 
donne une Taleur réelle aux tignet. Si la 
république det commerfant a'ett teryie de 
aignet arbitrairea pour représenter Tor et 
l'argent , ne poatédant d^ailleurs , contme il 
a été prouvée, que précairement les m^taux 
que cet tignet reprétentent ; ti cVtt par ce 
mojren^ que muhipliant lea tignet de ^aleur, 
touvent mème tant posseder la cbote, le 
commerce du monde a cbangé de face , et 
qu*il a procure det profits immentet à ceux 
qui le font , qui pourra douter de la verta 
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Active et puissante d'un signe , doot Texis- 
tence ne pourra jamais étre séparée de celle 
de son représentant 7 Qui pourra calculer 
les avantages , qu'un pareil établissement doit 
procurer à tous les membr^s de la société? 
Le moindre de tous est d'étre si\r , que 
quelque considérable que puìsse étre l'aug- 
mentation qui par ce moyen doit se faire 
dans les revenus de 1^'état, elle ne peut ja* 
mais étre qu'une moindre porlion des bène- 
fices dont jouiront les particuliers , et que 
si jusqu'à ce jour on n'a jamais su asseoir 
un impòt quelconque sans obliger les con- 
tribuables à le payer en raison de leurs 
pertes , on aurait enfin trouvé un nioyen 
plus simple et plus doux, celui de les faire 
payer en raison de leurs profits. Car il est 
évident que d'après ces principes nous pour^ 
roDS nous préparef avec toutes ìe$ nations 
un commerce , oh uos productìons ustiona- 
les , prenant la place des méiaux , nous le 
rendent vraiment avantageux par la considé- 
rable quantité de ces mémes métaux que 
Texporution de nos denrées doit nous atti- 
rer ; mais , en attendant ce succès qui n'est 
mi doateux ni éloigné , il faut pour Fobie" 
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air , que $i Tor et Fargent représentent 
continueliemeat les biens-fonds , la loi re-* 
connaisse que les biens-fonds représentent 
pareillement For et Targent; sans quoi, dans 
la disette de nninéraire od nous sommes^ 
commeDt ragrìculiure et le commerce peu-^ 
Tent-ils prospérer? Il &at a Fentrepreneur ^ 
au propriétaire , au fabricant , le moyen de 

reprékenter leur marchandise et méme de' 

• 

la doDoer à crédit, au lieu qulls sont obli- 
gÌ8 pour la Tendre argent comptant de s'en 
défaire avant qu elle ait abquis m perfèction 
et ss^ valeur ; aussi , au lieu d*y trouver leur 
profit, un grand nombre de manufacturiers 
ruiueqt leurs fonds , et leurs malbeureux 
succès découragent tout le monde. Or ce ne 
sera jamais qu'une suffisante abondance de 
yaleurs circulantes qui pourra produire cbez 
nous cette cìrculation créatrice , cetle indus- 
trie fructifiante , qu'on chercberait inutile«- 
ment d'établir par d'autres moyens. 

Le point essentjiel est seulement de divi- 
ser , de subdiyiser , d'atténuer , pour ainsi 
dire , k Fintini les fractions de ce numerai- 
re, afin qu'il slnsinue dans toutes les diffé* 

rentes classes de la société , et que sa dis- 

tributioa 



( 
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trìbddon en devienne le moìns iniégale pos-- 
sible. Pouf cet efifet, je ne crois pas qu'il 
y alt de noyed plus tur que de le versar 
sur le» terre» j premiò remen t , parce que ce 
aoDt elle» qui doìvent lui donner sa valeur 
féelle représeotative ^ en seeond Ucn , parce 
que ce soni encore elles qui doivent four- 
nir la malière première à Findiistrie et au 
commerce. 

Les richesses sont dans Féconomie poli- 

* 

tique ce que sont les alimens dans l'econo- 
mie animale. Si ceux-ci ne sont pas réduits 
en petites parties par la trituration ^ si le 
sue qui doit les dissoudre ne les penetro 
pas dans tous les sens , aiissitót f estomac 
les recete on ils se précipitent; et loin de 
Bourrir le eorps qvi ìes a pris , ils le lais« 
sent dans la feiblesse et la langueur. Mais 
si ces alimens ont été bien trìturés , bien 
atteviuéa et bì^en dissous , pour lors dans 
une bonne digestion se fait ce chyle répa- 
raieur, qui s'insinuant par tous les plus pe-* 
tìts vaisseaux de la machine humaine donne 
1^ tous les membres qtn la composent la 
fere» àt bien frire leurs fbnctions , et por- 

Z 
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tant partout la vie et la sante doue le coftps 
«Dtier d'une vigueur extraordiaaire. 

Quelqu'imparfaite que soit cette compa- 
TaiftOD y j'espère qu*elle jetera assez de jour 
sur mes idées pour me dispenser d'entrer 
dans de plus longs détails , et pour me 
mettre en droit de conclure , que par ce 
moyen les biens-fonds doivent dautant plus 
sùrement de?enir Fobjet prìncipal de lous 
les efForts du travail et de riudustrie , que 
leur yalcur doit immanquabiement augimen- 
ter en raìson directe des moyens qu'on ob* 
tient pour la développer. 

C'est eucore une des beureuses conséquen- 
ces de ces principes , que de mettre dans 
toutes leurs valeurs les fonds qui supportent 
presque seuls le poids des impòts , et qui ea 
seront toujours au moins le plus sur garant. 
En effet , si la péréquation est la base de Firn- 
pòt , et si la valeur des terres est la base 
de la péréquation , n'est-on pas force de 
convenir que le principal, le seul intérét des 
finances, celui qui les embrasse tous est de 
travailler constamment à l'augmentation de 
)a valeur des lerres , sur laquelle seule. se 
proportionnent leurs reyenus et nos moyens? 



8Vft LES YALEtJRS. 555 



De quelques tnconséquences oii tombent les 
nations {igrìcoles, faute de connaitre leurs 
vrais intéréts. 



Taì souvent ea lieu d'okserver dans le 

monde que si les hommes se demandaient 

par fois raison de leurs opinioos , et quils 

examinassent commc elles sont liées à leur 

conduite , ils seraient peut-étre également 

étonnés de leur ÌDConséquence et de^ leur 

absurdité. Il en est , je croìs , de méme des 

natìoDs eutières. Qu'on iuterroge les nations 

agrìcoles : que disent- elles ? qu'il faut favo- 

rìser Fagrìculture. Que font-elles ? elles con- 

tribnent de toutes leurs forces à enchérir le 

prix des métaux aux dépens de celui des 

deprées et des terres , au point de permet- 

tre d'autorìser jusqu'à l'usure en faveur des 

métaux qui ne sont que le signe de la 

chose , et de défendre le moindre bénéfice 

en faveur des deurécs qui sont la chose 

méme. 

Za 
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Od s'égayeraìl peutrètre sur ccs xnnonsc- 
quences de l'esprit burnaio , si le ccenr n'ciait 
pas oppresse par le seDiiincnt des maux cjti elles 
entraìnent. C'cst cependant dans des pays 
sans niioes , et qui par consequent oni le 
plus grand iotérét à rabaisscr le prix de 
l'or et de Targent, qu'on accorde à ces mé- 
taux des droits , des privilèges , des préfé* 
renccs , qui feraìeiit volonlicrs croìre k celui 
-qui d^après cela ne consuheraie que la droite 
raisoD , q(i^l faut que dans ces mémes pays 
il soit plus fecilc de vivre saos' paìn que 
sans argent ; si la voix impérìeuse des be- 
soins , sans cesse renaissans , ne venali Va- 
vertìr que dans Fanalyse des opioions humai- 
nes on doit quelquefois raisonner . faux pour 
trouver la vériié. 

Ponròier à ce que je viens de dire lout 
air de paradoxe, citons des faits. 

Pierre vient d'acheter de Jacques des terres 
qui resdent 56o liv. nettes, tout frais faits. 
Elles représenlent donc un capital rcel et 
nuraérairc de 9000 liv. , le taux de Tintérèt 
a 4 pour lopj c*est h quoi elles ont été 
estimées et convenues. Mais Pierre ne peut 
jdonuer que Sooo liy. à la stipulation du con- 
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trai. On convieni d'un délai de trois ans 
pour les 6000 liv. restantes. Le terme écoulé, 
Jacques demande son argent. Pierre n'a pa9 
eacore pti composer ]a somme. Le créanrier 
insiste. Ah! repond le débiteur, je possedè 
un tiers plus que je ne vous dois, fuais 
je u ai pas oeite valeur mounayée ; je vous 
palerai vos intéréts, attendez que je la ras- 
semUe. Est- ce ma fauie s'il faut pour cela 
beaucoup de tems ? Yoyez que de déplacc* 
meus soDt dispensables , pour réunir entre 
mes mains la portion du numéraire de trois 
cems de mes cgucitoyeus. 

Quelques solides que mfelbcurepsetneut 

soient ces raisons, si le oréaiicier fait des 

pourjuiiies, pour lors la loi intervieut et 

termina ainsi le difiCérent: Attendu que Pierre 

ria pas en nature une quantilé de ce metal 

^ui nous vieni d'Amérique égale aux deux 

, tiers de la vaieur de ses immeuhles, je mets 

son -créajÈcier en possession du total de ces 

^ dertiiers. Mais comme Pierre donne une va-- 

leur nationai^ à la place d'une "valeur étran- 

gère, une vaieur de sa nature frucUJiante 

pour une vaieur de sa nature sterile, je 

dispense conséquemment leclit créaticier de 

remhourser à son débiteur Ics 5ooa ZiV. de 
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la valeur convenue des terres , qui sont au^ 
dessus de ses ai^oirs ; déclarant que le ca-^ 
pital de gooo Uv. en terres ne représente 
dans ces circonstances que 6000 Uv. en ar^ 
gent, parce que les principes étemels de Vé^ 
quité exigent que le débiteur paye toujours 
une valeur égale à celle quii a regue^ et 
quii est d'ailleurs de notre intérét de sou^ 
tenir le prix de nos valeurs natfonales en 
concurrence des étrangères. 

Mais il est tems d abandonner àes détails , 
qui m'eloigneraient trop de moa sujet^pour 
revenir aux simples et imprescriptibles Ioìa 
de la nature. Celles- ci nous apprennent que , 
quoiqne daus le cercle de dos besoins mu- 
tuels et des moyens de les satis&ire les den- 
rées et Tor devienuent tour-k*tour cause et 
effet, les premières cependant conservent 
toujours leur nature d'objet principal et de 
cause efiìciente , et que conséquemmeot l'im- 
portance de leur valeur peut seule detenni- 
ner la valeur des signes, qui réaglront tou- 
jours sur les terres et les denrées, quand 
eeiles-ci agiront sur les signes en qualité de 
valeur représentative de la valeur nominale 
de ces mémes signes. Que si dtns Tordre 
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6t ]a diversité de nos besoìns la Dature ne 
nou5 doDnait immédiatemeDt que de For et 
de l'argent pour les satisfaìre, et que ce 
fùt par ceux-ci que l'art eùt ensuite décou- 
veri ou produit les denrées, il est incontes- 
table qu'on ne pourrait dans cette hypothèsf* 
obtenir ees dernière9 , sans posseder preraìe- 
rement ces métaux tels que la nature lea 
donne. Eti alors il est évident que notre 
«hoix, au lieu d'étre libre sur la nature des 
signes , ne le serait que sur celle des denrées. 
Car Tor et Targent, dans cette hypothèse, 
ayant seuls le pouvoir de satisfaìre nos be- 
soins naturels, ne pourraient étre suppléé^ 
d'aucune noianière; au lieu que les denrées, 
ne satìsfaisant que nos besoins d'opinion ou 
de luxe , pourraient étre suppléées en mille 
&fons différentes. 

. Mais si cette snppusition n'est qu'un ren- 
versement de Fordre de la nature , pourquoi 
nous conduisofls-nous comme si c'était là 
l'ordre de la nature méme? pourquoi nous 
obstinons-nous k manquer des denrées qui 
nous sont indispensables , et dont le seul 
excédant peut nous enricbir, plutót que de 
les obtenir abondantes , en suppléant par 
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d'autres sigyes de valeur i Tor et k Targeitè 

qui ne DOus Aom pas néeesuitres ? 

Si dans Tordre de la nature laeoluiredea 
terres a dà iofailliblemeui preceder l'exploi- 
tatiou des nùnes, il £Biudra de ioute Deces- 
sile, qoe dana lordre aXMsial lesistenoe d'on 
excédaut précède l'aUractioo de l'or et de 
Targent. Et ai eet excédaot, qui doit prece- 
der l'or et Fargeut, ne peut s'obtenir quo 
par le iravail dea hommea , et ce tra^ail par 
lea signes de valeur qui le mettept en mou* 
venieut, il s'enaoìt eucore qu'il serait con- 
Iradictoire de penser que cea signes de va- 
leur duasent étre d'or ou d'argent, paisque 
ce serait demaoder l'efifet avant l'existence 
de la cause; mais qu'il aufiSt cpie cea signes 
représentent si bian et si solidement les ter- 
rea et les denréeS) dans lesquelles git la 
force atracdve de toute rachease molùliaire, 
qu'aussiiót qu'on a le signe on soit aur de 
se procure r la chose. 

Cependant , pour que ces signes représen« 
teui ausai aurement les terres et lea denréea, 
il &ut de toute nécessité les faire sortir des 
mains des proprie taires. li faut done que le 
guuveruemeut les crée uuiquenientpour eux, 
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^t BOD pour 8on usage. Ce n'ett qu'en pat-« 
•ant par laar canal qii'ils acqiierroat leni 
Taleur «réelle , et conséqueinmeni leur Tenia 
représeotative. Ceat ainsi, qu'au lieu d'é-- 
branler, ils éuieront le crédit nalional par 
l'assurance dVn copieux excédant; e'est^ 
enfio , ainai qu'au lieu de repré«eaier oomme 
lea billeu de fiuance une dette de l'état,]]! 
offrìront au contraire un gage sàr etcertain 
dea profila que Tétat peut faire aur Tagri- 
culture et iur le conunerce de aea parti» 
culiers. 

C'est donc une grande erreur de nous 
croire dépourvua de moyens , paroe que noua 
le aommes de métaux ; puisqu'en MÌvant 
l'ordre de la nature méme, noua pouvont 
par d'autres agens aussi efficacea que les mé- 
taux obtenir de la fertilìté de uos terrea cet 
excédant de produotions, dont la seule ex- 
portation peut noiAS atiirer l'or et Targent. 

Gomme en prouvaot que noua avons cljiez 
nous ce que noua cherchcrious Taaneraent 
ailleura , que nous possédons avec lea riches- 
aea lea plus précieusea de la nature lea 
moyens nécessaires pour lea faire éclore, je 
nai eu d'autre ob|et que de dévoiler ii ma 



S63 SOLZHA 

fiaiioii une vévììè bien simple, mais la pluf 
imporUDte 2i son bonheur ; je crois en avoir 
mssez dit pour les personnes éclairées , à qui 
il appartient de juger si «Ile est chiaiérìque 
Ott réeUe,ainsi que pour celles que de$ de- 
jnonstratìoDS peuveut coovaincre. Il serait 
d*aiUeurs bien inutile d en dire davantage daus 
Fespoir de persuader ceux qui ne veulent 
pas Tètre, et dont la louable méthode est 
tóujours de rejeter les conséquences des prìn- 
cipes qu'ils admeltent, quand elles se trou- 
veut opposées a leurs passiona. 
' Dans la publicatiou d'un ouvrage de pur 
raìsonnement on ne doit aspirer qn'au suf- 
frage des gena raisonnables, et malheureose- 
ment ceux-ci forment par-tout le plus petit 
n ombre ; le reste des hommes, ne preoant 
jamais que leurs préjugés pour règie de leurs 
jiigemens, regardent cornine dangereuse on 
pour le moius comme ridicule toute idée 
trop étraugèrè k leur manière de voir et de 
sentir. Continuellement trompés par les bor* 
nes de leur eotendement qu'ils prennent pour 
celles de la cbose , ils croicnt qu'on ne peut 
jarnais rien y voir au-delà de ce qu'ils j 
OQt vu eux-mèmes. C*est ainsi qu'ils ferment 
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leur esprit k toutes les connaissances qui 
pourraient Tétendre, et contre lesquelles ila 
ne cesaent de déclamer. Si on les en croyait, 
il faudrait conclure que tout est tellemeot 
k l'avantage des anciennes erreurs , qu*on ne 
peut y substituer une vérité nouvelle sana 
altérer le cours de nos incroyables prq^pé- 
rités. 
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